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CONTINCAZIOÌNE DEL LIBRO CYIIL 


Dappoi che il oralo aveva usurpato il titolo 
(l’imperatore, prendeva misure e faceva disposi- 
zioni che provavano esser sua intenzione di man- 
tenerlo. Conoscendo tutta la importanza della 
città di Berea che rendevalo padrone d’ una 
provincia dell’ impero greco, niente trascurò di 
quanto gliene poteva assicurare la conservazio- 
ne. L’ esilio dei principali abitanti e di quelli 
che potevano avere alcuna influenza , la sosti- 
tuzione fatta ad essi dei Servj, un presidio for- 
mato dei migliori soldati, la costruzione di dae 
cittadelle, e d’ una doppia muraglia, tali erano 
ì mezzi di difesa impiegati du Stefano. Essi 
parevano irresistibili. Il loro eccesso cagionò 
nulladimeno la perdita della piazza, ed il prin- 
cipe se la vide rapire per aver voluto fare dì 
soverchio al fine di renderla inespugnabile. 
Una delle due cittadelle era condotta a termi- 
ne ed affidata alia guardia dei Tedeschi ; I’ al- 
tra , la quale occupava mi terreno immenso, 
perchè doveva essere costruita sopra una pianta 
gigantesca, richiedeva pel suo sviluppo la distru- 
zione d’ DO gran numero di case, dalle quali era- 
no stati scacciati i proprietarj. Dessa era piut- 
tosto una città che una cittadella. Doveva avere 
una gran torre, e tre piccole, calcolate in maniera 
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resistere el doppio assalto che simultanearnen- 
te facessero un esercito assediatore, cd i citta- 
dini che lo secondassero. 1 labori malgrado tut- 
ta la celerità non erano per anche interamente 
compiuti. Cantacuzeno si accorse che non avea 
tempo da perdere. Dispose le sue truppe, tra 
le quali vi erano dei Turchi, i quali, dopo aver 
devastata la Macedonia , si erano uniti a’ suoi 
soldati. Tra i loro prigionieri vi avea il Gglio 
di Murzelal, primo pastore del paese , che un 
tempo avea guartlato le numerose gregge del- 
J' imperatore, i più ricchi Servj gh aiUdavano 
le loro proprie. Costui si gettò a piè del prin- 
cipe por supplicarlo di usare del suo potere 
Sopra i Turchi per i'argli i elidere il 6gl«u suo. 
Cantacuzeno racconta , che per un movimento 
involontario, e precedente ogni i lilcssiune, tras- 
se (jucil’ uomo in dispai le, e gli disse che pro- 
metteva di fargli restituire il figlio, s’ ei vole- 
va ajnturlo a prendere Uerea, e drizzare delle 
scale intorno a tal piazza. Mi^rzelat promise più 
che non gli si chiedesse , poiché , durante la 
notte, guardava le gieggie dei Servj tra le due 
mura senza che vi fosse guarnigiuiie. L' impe» 
latore tosto dietro tali iiidizj continua la me- 
ditata spedizione. Commette a’ suoi marinai di 
condurle i Turchi alla iuihoccalura del fiume 
che mette nel mare presso a Borea, per aspet- 
tarlo ili un luogo indicato; egli doveva dal caii- 
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fo sao condur per terra i stjoi soldati, lascian- 
do suo (iglio in Tcssaloiiica. Tale impreca, clu* 
non nr.» senza pericolo , doveva effettuarsi la 
notte bussfguenle. Le prescritte misure si ese- 
guiscono esattamente. Gantacuzeno arriva e si 
avanza in silenzio ni luogo del convegno ; ma 
non vi trova i musulmani. Essendo I' imbocca- 
tura del fiume piena di sabbia e di fango , e 
non potendo i mai inai superare 1’ ostacolo , i 
vascelli restavano immobili. L’ imperatole che 
non sapeva indovinare la causa del ritardo,er.i 
in angustie mortali. Si credeva obbligato di 
rinunziare al suo progetto , e mormorando si 
sottometteva alla necessità, quando il mare cre- 
scente imbarazzò i vascelli e li fece entrare nel 
JGame. Si fa io sbarco in fretta , ma con buon 
ordine. 1 Turchi ed i Greci si uniscono; sì mar- 
cia verso Berea. Marzeiat comparisce per ser- 
vire di guida, annunziando a Gantacuzcno die 
i suoi compagni dovevano apparecchiare le sca- 
le. L’ imperatore nell’ avvicinarsi alle mura, lo 
vnaudò innanzi per assicurarsi che le scale eni- 
Do pronte. Egli ritorna tosto indietro per avvi- 
sare che non vi eran le scale. ■* ■ Questo acci- 
« dente gettò Gantacuzeno in una molesta dub- 
• biczza. ( Stor. ili Cantac, I. 4. ) I suoi sol- 
« dati e molti abitanti, scacciati dalcruto, che 
« facevano tutti gli sforzi per rientrare nella 
« loro patria, tagliarouo in fretta degli alberi 
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« <T un’ altezza uguale a quella delle mura sen* 
« za che alcuno di dentro se ne avvedesse. Vi 
« saliron sopra dipoi, incontanente, ed entrare* 
« no nella città. Non appena 1’ imperatore vide 
« le sue genti entrate^ divise 1’ esercito iti due, 
« e presa una parte si del/a cavalleria che della 
« fanteria, marcia verso le scale , e manda il 
« resto ad assalire la cittadella da un altro la- 
« lo per ispaventare i nimici. Quelli eh’ erano 
« saliti i primi, si erano impadroniti di alcuni 
« soldati y minacciandoli della morte se parla* 
« vano. Di poi andarono alla così detta porta 
« Opsicia, e comandarono ai custodi di ajatarlt 
■ a romperla per ricevervi I’ imperatore , il 
« quale tosto si presentò. » * Da quel posto il 
principe diresse I’ operazione, la quale pel gran 
numero degli esuli divenne tanto facile, che si 
avrebbe potuto far a meno di soldati. Gli abi- 
tanti che non erano scacciati non ne sopporta* 
rono con maggior pazienza il giogo dei Serv], 
e tra questi ultimi vi era una classe di perso- 
ne, che non sapendo nè assalire nè difendersi, 
stranieri ai combattimenti^ dimoravano in Berea 
solamente per godervi delle delizie dei clima e 
per piacere al cralo. Cotesta classe , inutile in 
un assedio , formava coi cittadini , che erano 
stali lasciati, una gran parte della popolazione. 

Il presidio era in una tale non curanza , che 
n**j* uscì se nou se alU^visla degli esuli, alle 
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grida de’ Greci, alle acclamazioni degli abitan* 
ti. Corre alle armi per difendersi e porsi in 
salvo. 'L>ii nfìziali che comandavano quei presi- 
dio erioo trenta, lutti di quali th , ammogliati, 
ed aveano le loro famiglie in Berea. Riparano 
coi loro soldati nella più grande delle due cit- 
tadelle, e si chiudono nell’ alta torre< 1 Tede- 
schi eran di guardia all’ altra cittadella, sitnata 
presso alla Porta regia. Vi era di fuori una 
gran quantità di artefìci tratti da tutti i paesi 
soggetti al oralo. Tutti salirono sui loro palchi.. 
1 Greci ed il popolo saccheggiarono le case a- 
biiate dai Servj. C-tnlacuzeno commise che fos- 
se impedito ai Turchi di entrare, onde guaren- 
tire In città. 1 Tedeschi si difesero sinché appar- 
ve r imperatore; eran dessi qne’ medesimi che 
lo aveano servito fedelmente, malgrado l’ordine 
di Stefano, e perciò furono trattati più favore- 
volmente che i prigionieri di guerra ; si diedero 
ad essi armi, cavalli e denaro. I Servj usciro- 
no dalla torre sulla parola che non sarebbero 
oifesi. E furono rimandati, dopo aver loro tol- 
te le armi. I Greci ricondussero gli artehet 
lunge dulia cillà , per impedire che i Tnrclu 
gli spogliassero. L’ imperatore voleva licenziare 
i trenta comandanti , ma essi lo supplicarono 
di ritenerli prigionieri, temendo non forse il 
cralo sospettasse della loro fede, e non gli ac- 
cusasse di a>ere consegnato la città. In appres- 
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SO alcan! ottennero la permissione di ritornare' 
alle ior case : altri scapparono. Non' si (parse 
goccia di sangue. I Turchi pacifici speltatori 
della presa di una piazza cui avrebbero roluto 
mettere a sacco, perchè tenevano che atl essi 
se ne dovesse il saccheggio, dimandarono a Can- 
lacuzeno la libertà di compensarsi da se me- 
desimo sulle terre del cralo , e fu lori» nccnr- 
data. Rapirono molti animali, si caricdrono di 
bottino, ma fecero pochi prigionieri^ perchè si 
rinserrarono i Servj nelle loro esse e fortezze. 

Gantacuzeno partì da Berea colle soe truppe 
per impadronirsi di Edesss. S’ immaginava che 
la presa di questa città fosse tanto fucile come 
quella dell’ altra, ma era in errore. Gli Edessi 
non avevano nè gli stessi motivi di scontento 
contro i Servj, nè lo stesso desiderio di rien- 
trare sotto la signoria dei Greci. 11 cralo non' 
aveva , siccome in Berea , scacciato una parte 
degli abitanti, e tormentalo I’ altra. Non .sola- 
mente i principali si dichiarano contro Timpe- 
ratore, ma eccitano il popolo, e salgono sulle 
loro mora. Si beffano della vanità del principe ' 
che pretendeva di prendere in poco tempo , 
con alcune truppe, una piazza di cui non si 
era potuto iropadronire il cralo in sedici anni 
con un esercito poderoso. Inaccessibile era la' 
metà della città , e guarentita da una inonda- 
zione. Grosse mura , fiancheggiate da torri e 
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(la precipÌ2], rendevano l’altra parie se non i- 
nespiignabìlo, almeno di accesso diflìcile. Qiiat- 
tr<i Ccipitani Servi di rinomato valore , coniai)- 
d.indu una guarnigione determinata a ben bat- 
tersi e secondala dal popolo, accrescevano gli 
ostacoli. Gantacuzeno quantunque gli spiacesse 
rinunziare a qual/iiupresa , sì vide costretto a 
cfdarc alia necessità: la prudenza gli vietava 
di fare un inutile esperimento. Consultali gli 
ofìziali, i quali giudicavano come lui che la 
conquista di Edessa fosse una ridevole preten- 
sione, dà i suoi ordini per la ritirala. Come si 
disponeva ad elfelluarln, alcuni soldati lo pre- 
>;arono di ragguagliarli della sua risoluzione. 
Dimanda ad essi motteggiando se credevano 
più a proposito assaltare la piazza o levare I* 
assedio. Que’ prodi lo scongiurarono di dar V 
assalto, promettendo di renderlo padrone della 
città. L’ imperatore sapendo che da quell' en- 
tusiasmo eraoo dominati anche i loro commi- 
litoni, revoca gli ordini dati, comanda agli n- 
fiziali di mettere ì soldati sotto le armi, a que- 
sti di apparecchiare le scale, finalmente ai suni 
alleati di star pronti per I’ assalto. Alla punta 
dn| giorno schiera I’ esercito in batlaglin, col- 
loca I Turchi dal lato reso inaccessibile dalia 
'r dude, onde la città non fosse saccheggiata, 
si voleva servire di essi che per tenune 
'topata una parte della guarnigione, la quale 

32 » 
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potea sempre temere non si pxssasse la palude, 
o supporlo in vedendo truppe poste da quel- 
la parte. Distribuite le sue truppe su diversi 
punti intorno alle mura , se ne riservò e^^li il 
fìure per assaltare la cittadella , luogo il più 
forte, e d:feso dai più valorosi tra i Seivj. Pro- 
messe aveva anticipatamente delle ricompense, 
quattro monete d’ oro a chi primo piantasse lo 
stendardo sulla muraglia, tre al secondo, e due a 
chi salisse terzo, il combattimento durò dal leva- 
re del sole sino ai meriggio , con pari ostinazione 
da ambe le parti. Ma si allentò poscia il calore ne- 
gli assediati, parecchi de’quali erano stati uccisi 
o feriti. 1 Greci , vedendoli perder la lena, appic- 
can le scale, e mettono a fuoco una porta. Si fa la 
scalala nello stesso istante , mentre una parte 
dei soldati entra per la porta distrutta , e la 
cittò è presa d* assalto. S’impedisce il saccheg- 
gio che i primi avevano iucomificialo. Furono 
rimandali i Servj, posti in luogo sicuro i quat- 
tro Capitani, e scacciati i partigiani del oralo. 

Lasciando sotto il comando di Giorgio Lisico 
una sufficiente guarnigione, Gantacuzeno ritornò 
in Berea. La presa di Edessa si trasse dietro la 
resa di Staridola, Petrea, Stroba, Nozia, Licosto- 
ma, e di altre fortezze che si sottomisero. Dati 
alcuni giorni di riposo alle truppe, intraprese 
nuove spedizioni contro i Servj. Possedevan 
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questi nulla fronliera di Tessaglia una città 
sopra uu)i montagna, circondala d’ogni 
lato da prectpizj, e quindi fortifìcata dalla na- 
tura e dall’ arie. Essa era sotto gli ordini di 
Pre.dimpo , governatore della Tessaglia per il 
cralo, ed uno de' Servj più prodi e più valenti. 
L’ imperatore, prender volle questa piazza ine- 
spQgucibii'e, e la inve.sti colle sue truppe. Prea- 
liinpo che non si fidava .degli abitanti, pose nel 
tnrzzo le donne ed i fanciulli, ed alle estremi- 
tà gli uomini per forzarli a difendersi. Pion 
volle ricevere i cittadini che abitavano le case 
situale fuuii della città, comandando loro di 
difendersi la mercé della loro posizione. Quan- 
do i Greci ed i Turchi furono raccolti insieme, 
Gaotacuzeno permise loro di andar a saccheg- 
giare ì dintorni, non riservando presso a sè che 
pochi soldati. Quelli, cui Frealimpo aveva ricu- 
salo r ingresso della città , paventando 1’ urto 
degli assediatori, si andarono ad unire ai Greci 
e ne alloggiaron parecchi nelle loro case. Al 
ritorno dei Turchi, che riportarono molto hot* 
tino, si fecero tutte le disposizioni necessarie 
/per r assalto. Gli abitanti che aveauo dischiuso 
le porte, crono rattenuti dal timore di vedere 
le .loto mogli ed i figli trucidati dui Servj, che 
li tenevano in ostaggio. Gume non era possibile 
nwioitiarsi ai halnurdi , l' imperatore collocò 
pei luoghi meno inaccessibili, a tiro d’ arco ? 
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alcuni drappelli che dovevano scoccare sopra 
quelli che ct>juparissero sulle mura. Altri, dil'e> 
si dagli scudi , arrivarono a gran fatico a piè 
delle mura, c le scavarono. L’ apertura che vi 
fecero metteva entro una casa abbandonata. La 
persona, n cui la casa apparteneva, rientrando- 
vi a caso al momento in coi i guastatori ter- 
minavano la loio operazione, chiamò ajuto. Vo- 
larono a quella volta i Servj, ed uccisero quei 
che aveono fatto la breccia. Uoa violenta pio^-, 
già forzò il resto dell* armata o mettersi al co- 
perto nel campo. Cantacuzeno , disperando di 
potere iaipadroniisi di quella città , ritornò in 
Berea, seguilo dai principbli abitanti del paese. 
Al suo arrivo trovò parecchi deputati delle cit- 
tù prese già alcuni anni dai Serv]. Lo prega- 
vano di andar a liberarli , olferendo di ricono- 
scerlo. La più importante era Scopies, cui aveva 
il oralo fatto capitale de’ snoi stati; e apparte- 
neva ai Servj sino dall’epoca del regno dii 
prtrno dei Pah?ologbi, sotto il quale era st-ita 
scorporiilà dall’ impero. U cralo , quantunque 
avvisalo che Cantacuzeno si avvicinava, ed aves- 
se un poderoso esercito in Ungheria, non osò (I) 
misurarsi con esso, e fece dire al presidio di 
Scopies che si difendesse come poteva. Esso si 

(t) Esiircbbloii<; ili Caulacuzeiio , che io Lieve è per 
dare una iu«olila a sè «u&so. 


Digitized by Google 



t I B R O rvill. 551 

arrese alla prima intimazione. Più lardi accu* 
salo di perfidia da SteraiiO) si discolpò innanzi 
all’arcivescovo) il quale» preso per giudice, di- 
chiarò che adoperato avea con prudenza, giac- 
ché il oralo negato aveva i soccorsi. Un gran 
numero di città seguì l’esempio di Scopies^ 
Quelli che capitanavan .truppe offersero di faro 
altrettanto. Tra questi ultimi si distinguevano' 
Clapeno e Tolislla. Il primo era parente di Stc> 
fano, ed il secondo avea posseduto dei governi. 
Entrambi mandarono a promettere all’ impera- 
tore di dargli il piese nel quale comandavano 
s’ei vi si voleva recare; ina s’avvisò di non 
fidarsene. Commise il governo di Borei a Di- 
plovatace protovesliai io, che accoppiava l’nvve- 
dutezza al coraggio, e che dato aveva saggi di 
abilità in una negoziazione tra parecchie città 
e Niceforo Sareitteno. Presa tale disposizione, 
egli SI recò con suo genero in Tessalonica per 
impadronirsi del forte Giniicocastro , donde i 
Servj andavano a saccheggiare i dintorni di essa 
città. Quel forte era stato costiirito <ial giovine 
Andronico, in distanza di una piccola giornata 
di marcia da Tessalonica, e per difesa eli questa 
piazza. Il comandante, di nome Balco, proffer- 
sc di arrendersi, pregando nulladimeno i’impe- 
ratore di aspettare, per porvi una guarnigione 
eh’ egli avesse messo io .sicuro la sua famìglia 
e le sue sostanze. Dimandava quindici giorni, 
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ed il principe glieli accordò. Balco mandò gli 
effetti mobili e te sue mandra a Tessnionica , 
siccome caparre della sua fede : ma si fece giuo- 
co de’ suoi giuramenti» e si congiunse al oralo 
il quale fìiialmente avvisò che gli tornasse uti- 
le il farsi vedere, e non lasciare che Cantacu- 
zeno si ripigliasse tranquillamente le conqniste 
che avpa fatte. 

Di fatti avendo egli inteso che Timperalore, 
dopo aver diviso le sue truppe , recato si era 
in Tessalonica, sì mise alia guida delle sue, e 
s’ incamminò per essa citiù. Quando le fu da 
presso, mandò deputati a Gantncuzeiio, per rim- 
proverarlo della sua ingratitudine, c ciella faci- 
lità colla quale si smenticava dei ber-cfìoj che 
fatti gli aveva. Ma inclinato alla indalgenza, 
Stefano gli offeriva perdono e pace, invitando- 
lo ad assegnargli un luogo per confeiire insie- 
me intorno, ai lespettivi loro interessi. Canta* 
cuzeno accettò la proposizione. Si convenne del 
giorno e del luogo dell’ abbocametito. 1 due im- 
peratori, Coperti della loro armatura, accompa* 
giuili da un drappello di truppe , ed il oralo , 
seguito da una scorta numerosa , si trovano al 
convegno. L’ultimo prese u parlare, ricordò la 
jospitalilà che ovea dato a Gantacuzeno nel tem- 
po in cui, sprovveduto di partiti, si era indi- 
rizzato a lui , il quale non avendogli nessuna 
obbligazione, uieute gli doveva; fece il novero 
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^elìe profTerle di Apocnuooe della imperatrice^ 
dei Viiiiliiggi che gli proineltevt'ino , se voleva 
consegnare il suo ospite; appoggiò sulla costan- 
za de’ SUOI rifiuti, e sulla generosità, colla qua- 
le, contro i suoi proprj interessi, avea messo a 
(li lui disposizione i migliori suoi ufìziali ed i 
piò valorosi soldati: conlVontando con tali fatti 
iu comlutta, r aggressione, le ostilità dei pria* 
cipe, ne fece vedere la ingratitudine, e termi- 
nò scongiui aiuloio di rinunziare alla sua impre- 
sa, e di acconsentire ad un trattato, pel quale 
(loviù ciascuno conservare ciò che possedè, fa- 
cendoli osservare che s’ ei per diritto di con- 
quista ritiene una particella dell’ impero, Cun- 
tacuzeno ritiene assai più grandi porzioni d’un 
gran numero di stati. Quonto addnceva il cralo 
era confoime alla verità , dalle restrizioni in 
fuori. JNiente egli diceva che vero n<>n fosse ; 
ma non diceva tutto, e passava sotto silenzio 
la condotta da luì tenuta posteriormente a quel- 
la di cui parlava, delia quale gloriavasi meri- 
tamente. 

Cantacuzeno j di cui seguiamo il racconto , 
confessa che prima di rispondere , raccolse la 
mente alcuni istanti ; e si dee convenire che^ 
uopo ne aveva, se tenne il discorso cui riferi- 
sce, smisurato nella lunghezza , nojoso per le 
ripetizioni. Comincia dal declamare sulla poca 
equità che mostrano gli uomini quando si trai- 
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ta del loro interesse; passa all’ inglastizia del 
oralo , che ha tradito il suo giuramento e le 
sue convenzioni» Confessa tutti' i bene.fizj da> 
lui ricevuti, insistendo particolarmente ruU’ ac- 
coglienza e sugli onori che gli ha reso o fatto 
rendere nella sua corte , cedendogli il primo 
luogo ^ onore per cui gli è piu graia che per 
la conservazione delln vita, (l) Dopo alcuni 
omaggi per la principessa Kleiia, alla qual era- 
probabilmente dovuta si generosa ospitalità , 
passò r imperatore alle convenzioni fatte tra 
il crnlo e lui, di cui offre le pruove riprodu- 
cendo l’ alto di giuramento ricevuto dall arci- 
vescovo , e steso dii principali oRziali della 
corte di Stefano, eh' erano presenti alla confe- 
renza. L’ allt'gazione di tali convenzioni lo con- 
duce naturalmente all’esame di ciò che è stalo 
dall’ una e dall’altra parte fallo per eseguirle. 
Dna volili, su tal punto , Cantacuzeiio soprab- 

(I) Quando lo storico fa questa confessione, ( Uh. 4. 
c. 20 ) non era più nè Imperatorei nè guerriero ma mo 
naco Questa circostanza può servire a spiegare Io citazio- 
ni della sacra Scrittura, le dissertazioni morali e religiose 
che si trovano ne' suoi discorsi , e clie so venie vi sono 
inopportune. Itisovvenendosi che ora fra Giosalal, ed ora 
r imperatore Caocicuzeuo pigliava la penna, si ha la chia- 
ve dell' eniinnia. Cesure^ scriveva snl campo di bailaglia, 
cioè immediatamente dopo 1’ evento , e non abbandonava 
la spada che per prender la penna. 
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boTidava di materiali per supplire al colpevole 
silenzio del oralo. Pratiche, occulti assalti, ver- 
gognose congiare, sedizioni, aggressione aperta, 
dichiarazione di guerra, niente è trascorato. - 
Cantaenzeno aveva eziandio una lettera di Ste- 
fano che lo condannava. Attenendosi al meto- 
do adottato del soo rivale, contrappone a que- 
sta serie di perfide azioni , a queste violazioni' 
di trattati o di giuramenti, la sua propria con- 
dotta; cioè gli avvertimenti che faceva dnre al 
oralo quando i Turchi dovevano arrivare; ii< 
rispetto che sempre osservava, non reputandosi 
sciolto dai suoi ginramenti che dopo le inli- 
mizioni inutilmente indiritte al principe di- 
Servii) per richiamargli a memoria i suoi. Ve- 
nendo all’argomento diretto della quistione , 
cioè alle conquiste del oralo , I’ imperatore lo 
pregò di risovveoìrsi che ^ quand’egli era^ in 
suo potere , aveva ricusato ( quantunque non* 
avesse allora nessun mezzo di sostenere il suo* 
proposto ) di cedergli veruna cittè pre^a , e 
dichiarò che avendo ed il sapremo potere e ia^ 
forza in mano , era poco probabile che fosse 
disposto a fare una vergognosa concessione. > 
Chiuse la sua aringa esortandolo alla pace, e 
per indurlo a restituire le provinole che aveva 
invase. Stefano, che non poteva contraddire ai 
fatti , sembrò fuori di se. Siccome un Inngo 
silenzio era una confessione della sua sconfitta 
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e (Iella sna vergogna j pregò t’ imperatore di' 
nppartarsi un poco dai numerosi testimoni, 
de la conferenza , onde interlenersi con esso in 
disparte. Quando furono soli , il oralo confessò i 
tolti i suoi torti, e di aver violato i suoi giu- 
ramenti ed i trattati; ma supplicò l’ imperatore 
di lasciargli lo sne conquiste in riconoscenza 
degl' importanti benefizj che gli aveva renda- 
ti, rappresentandogli di quale obbrobrio si co- 
prirebbe restituendo ciò che gli avea costato- 
tanti saerilìzj. Cantacozeno persistè nellai ne- 
gativa, dichiarando positivamente che non po- 
teva cedere la piu piccola porzione dell’ impe- 
ro. I due principi si separarono senz’ avanzar- 
si d' un solo passo da ciò eh’ erano prima del- 
la lunga conferenza. . . ^ 

. La domane ve n* ebbe un’ altra. L’ uno non ■ 
acconsentiva a cedere , nè I’ altro a restituire. 
Stefano impiegò inutilmente I’ adnlnzione, esal- 
tando i talenti di Gantacazeno , la cui gloria, 
diceva, gl’ impediva di dormire , o ne turbava 
il sonno destandolo tutto ad un tratto. Egli 
solo gli avea inspirato, alcun timore , mentre, 
disfidava o disprezz.iva gli altri suoi nimici. . 
Kinfacciandogli I’ imperatore che , possessore 
d’ uno stato più vasto di (|ucllo della repiih- i 
blica, si fosse abbassato al punto di accettare | 
n-i posto nel senato , si discolpò col tenore ^ 

che aveva delle sue armi , dicendo che uopp . | 
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era merAvIgllarsi meno di tal procedere che 
di non aver fatto cosa più indegna del suo 
grado per trovar protettori contro la dì lui 
potenzi. Malgrado tante umilianti confessioni 
vere o finte , e delle quali non abbiamo altro 
uialh.-vadore che Cantacuzcno , il croio niente 
cedeva, lutto volea conservnre, di maniera che 
tra il suo linguaggio e la sua condotta, ed an- 
che ne' suoi discorsi vi era una conti-addizione 
non osservata dallo storico. Il resultamenlo di 
sì gran terrore essendo di persistere iii< un 
rifiuto che non ne supponeva nessuno , si po- 
trebbe quasi concbiudere o che il cralo ai bef- 
fava di Cantacuzeno, o questi del suo lettore. 
Kou solamente Stefano niente accordava , ma 
pregando l’ imperatore di contentarsi di Berea 
e di Edessa , sembra che gli volesse far com- 
prendeie eh’ egli aveva il diritto di reclamare 
queste città. Tornò a caricare sulla vergogna , 
di cui si coprirebbe innanzi a’ suoi sudditi ) 
ed .li princìpi vicini, abbandonando io tal gui- 
sa le sue conquiste. L’ imperatore , scorgendo- 
ne la ostinazione , gii dicliiarò asciuttamente 
che non volendo arrendersi alla giustizia , lo 
costringeva a ricorrere alla forza; e eh’ era sul 
punto di tornare a Costantinopoli per far tutti 
1 necessari apprestamenti , onde impugnare le 
armi in primavera , e non deporle se non se 
quando fossero liberati i Romani, e soggiogati - 
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i Servj. Spaventato a tal minaccia percliè «a'> 
peva che il principe non mutava riaolazìone 
SI di leggieri, il oralo lo pregò di calmarsi, di 
non esiger tatto , di concedere dui canto sno 
alcuna cosa , dichiarando di riporre in lai la 
sua caasa, e prenderlo a giudice. 1/ imperato- 
re riflettendo sa tal proposizione , e vedendo 
impossìbile di ottener tutto, ed essere un ri- 
sico il rimettere la decisione del litigio alla 
sorte dei combattimenti , de* quali è incèrto 
r esito; sapendo di non poter imprendere una 
gnerra senza il soccorso dei Turchi , quasi 
tanto dannosi , come alleati quanto i niraici , 
per amore del saccheggio , si dele^-mina a di- 
mezzare il contrasto. - « Gouiechè niente, ( di- 
ceva al oralo ) non dcggia sembrare tanto giu- 
sto a tutti quelli che hanno la piu leggiera 
cognizione di giustizia quanto il rendere ciò 
che lù hai preso contro i trattali conchiusi ed 
il diritto delle gpnti , acconsento a cedere la 
melò de’ miei diritti. A le sta ora deciderti • 
per la pace o la guerra. » - Senz’ attendere la 
risposta di Stefano , assegnò immedialnmmte 
all’ impero l’ Acarnania, la Tessaglia, la Servia, 
colle ciltò marittime circostanti; Berea, Edessa, 
Ginaicooaslro, Migdonla, non meno che i bor- 
ghi, ville e forti situati sulle sponde delio Stri- 
inone sino alle frootiere di Feres ed ai monlt 
Tantoessani; al cralo, Siena , Feres, Melenicu, 
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-Slrombitzn, Castoria , ed albe piazze di Mace- 
donia j col carico dalla parte di Stefano di 
asleneist da qualunque atto ostile. Accettalo 
dal croio il riparlimento , 1’ imperatore trattò 
magnifica mente lui ed il suo seguilo nello stes- 
so luogo delle conferenze, alla presenza del 
giovane Paleologo , die ajulò G-intacuzeno a 
fare gli onori del pranzo. 5* convenne dipoi 
che la domane sarebbero nominati cinque com- 
messarj dalle due potenze contraenti , per 
ricever 1’ una le città che dovevano restituirsi, 
e per renderle T altra. Fatto T accordo , Ste- 
iano rientrò nel suo campo, e i due imperatori 
tornarono a Tessalonica. 

La notte alcuni Greci vanno a trovare il 
croio per fargli rompere il trattato allor allo- 
ra concbiuso. Descrivono a quel principe la 
situazione di Cantacuzeno , e la segreta mala 
intelligenza che regnava tra i due imperatori. 
Cantacuzeno non aveva esercito , nè mezzi di 
formarne uno da gran tempo ; egli era ben 
lungi dall’essere riconosciuto per legittimo 
sovrano in tutte le parti dell’ impero; i suoi 
Inimici non aveano malato sentimenti , e non 
aspettavano che L’ occasione di darlo a cono- 
scere; I suoi amici disgustati della sua iogra- 
tìtudine , ammaestrati da una costosa espe- 
rienza non prenderebbero più le armi per sua 
difesa^ e si pentivano di averlo fatto. Tal era 
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il quadro clic Iralteggiarono que^ raggiratori, e 
terminarono dicendo che, certi delle disposizio- 
ni di Giovanni Paleoiogo , il quale non consi- 
derava il suocero die come nn usurpatore, po- 
tevano assicurare anticipatamente, che il giovane 
principe si unirebbe al cralo per combatterlo, 
e farsi restituire un trono, su cui egli solo a- 
veva diritti. Stefano, nuotando nella gioja, rin- 
graziò que' rivoltosi, e promise di servire cal- 
damente il principe Paleoiogo , e sposarne la 
causa. Ai primo romper dell’ alba mandò a ren- 
der noto a Cantacuzeno cb’ ei scioglieva il trat- 
tato conchiuso nel giorno precedente; e ch’era 
per ripigliarn le armi, qualora non gli cedesse 
non solamente le contrastale provincie , ‘ ma e- 
zian<lio parecchie altre città. Gahtacazerio rispo- 
se Ili principe che lo aspettava , ed era pronto 
a dargli battaglia. Egli meno s* inquietava della 
sorte del combaUiroento che degli elementi di 
una nuova guerra civile cui vedeva apparec- 
chiarsi, sapendo 1’ intertenimanto che i Greci 
avevano avuto la notte con Stefano. Questi fece 
grandi disposizioni, e siccome i suoi soldati non 
partecipavano del suo ardore , e non potevano 
comprendere nn cangiamento cosi pronto , gli 
aringo per ravvivarne il coraggio, e dipinse ad 
essi Cantacuzeno come un oorao assai meno for- 
midabile che non sei fìguravano ; simile a chi 
si annega, affermando che i suoi compagni non 
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erano intorno a lui che per mandarlo a fondo 
e impedire che ricomparisse sull' acqua. La 
certezza della dissensione che passova tra i Gre* 
ci lo rendeva baldanzoso , e gli faceva le veci 
cl’ogni mezzo. Mei giorno susseguente schiera 
J' esercito in battaglia, e marcia verso Tessalo- 
iiica. L' imperatore si avanzava parimenti dal 
canto suo^ ed i due partiti furono in breve 
di fronte; e vi rimasero a lungo senz’ assalirsi. 
Finalmente il cralo mandò a chiedere a Canta- 
cnzeno se voleva fare la pace a condizione che 
ciascnno riterrebbe ciò che possedeva ; che al- 
trimenti era di mestieri battersi. Il principe 
rispose che meglio amava averlo amico che ni- 
mico, parche mandasse ad esecuzione il trat- 
tato ; cbe se voleva venire alle mani , egli 
era disposto a riceverlo vigorosamente ; cbe 
quanto gl’ incresceva di essere 1’ aggressore, 
altrettanto e più ancora si difenderebbe con 
ardore. Stefano ripigliò che non desiderava il 
combattimento , nè lo provocava , e che non 
aveva fatto marciare le sue troppe che per 
ritiraral nel suo campo, e non per dar batta- 
glia (1). Vi rientrò incontanente in effetto per 

(t) Mon ispiegUeretno nè le incocrenze del cralo, e nè 
tampoco quelle di Gmiacuzeno. L’avvenire darà qualche 
scbiarimenlo , e forse qui comincia la confusione del se« 
condo, della quale si parlerà xdù tardi. . 


Digitized by Coogle 



564 oiovAHm paleologo. 

.passarvi lH nolle. La domane tragiltò’ il fiume 
Assio, e cinse d’ assedio Edessa. 

Cantacazeno risolse d* imbarcarsi per Costan- 
tinopoli , e di lasciare in Tessaglia il giovane 
Paleologo, dandogli a consigliere Andronico Asso 
suo suocero. Qae-^to era nn doppio errore. Egli 
aveva promesso all' imperatrice di ricondarle 
suo 6glio , cui affidava ad alcano che giù lo 
aveva tradito una 'volta; Non poteva dubitare 
^ei progelti che avevano i faziosi, nè delie loro 
viste sul giovane imperatore per eseguirli. Do- 
vea temere che' Paleologo non volesse da sè 
medesimo scuotere il g><^go d’ un importuno 
tutore, e che non facesse o non gli venisse sug- 
gerita una riflessione assai naturale sulla divi- 
sione d' un trono che doveva e poteva per an- 
che Hppartenere<a Ini solo. Tale resultato era 
sempre inevitabile. Uopo era prevederloeipro- 
cutare d’ impedirlo ormando Plaeologo conlro 
sè stesso colia fatica e coll' applicazione agii 
aflari, inseguandogii a regnare anziché lasciai iu 
nella inerzia; finalmente affidandolo a mani abili 
e pure, quando vi fosse la necessità di sepai ai - 
sene> anziché consegnarlo a mani .infedeli. Pri- 
ma di partire, fece al suo pupillo un sermone, 
e gli diede degli avvertimenti sulla condotta 
che doveva tenere , esurlaiid«>lo a diffidare di 
Stefano, cui tornava conto inimicarli insieme , 
ed eccitare una guerra civile^ onde poter uou 
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solo mantenere le sue conquiste , ma farne di 
naove. Lo avverti che quegli non rimarrebbe 
dal caluuoiarlo uel suo auimo, e dal procurare 
di fargli credere che volesse privarlo del trono 
e della vita; e ciò era prevedendo si bénerav* 
venire che T, imperatore lasciava abbandonato a 
sè stesso un giovane attorniato da adulatori, e 
neir età in cui le passioni cominciano ad esercì 
citare il loro impero! La sna condotta non an» 
dò guari che fu biasimata. Si pretese che al- 
loutanasse Paieologo.da Costantinopoli per po* 
ter più facilmente far incoronare Matteo , suo 
primogenito. Una circostanza eh’ è difficile at« 
tribuire al caso, come si è fatto , concorse ad 
queir ingiurioso sospetto : la di- 
menticanza del nome di Giovanni Paleologo , 
fatta un giorno dal vescovo ebe^ secondo il co* 
stume, acclamava i principi che avean diritto 
alle pubbliche orazioni. Tale omuiissione cagio- 
nò vive inquietudini all’ imperatrice Anna, che ^ 
Don la potè supporre iovolontaria. Ella se ne 
dolse amaramente a Cantacozeiio, il quale dopo 
aver protestatola sua innocenza, diede ordine di * 
acclamare più solennemente dei solito il nome 
dì Paleologo. Ciò forse era non già un riparare 
)’ errore, ma un coniprovarhi, e prolungare la 
memoria e le congetture alle quali esso aveva 
dato luogo. 

le-Beau XF, P. JK 33 
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Conoscendo il carattere del oralo di Servto , 
era più facile prevedere , cbe impedire la di 
Ini condotta, perchè non si era in tempo. ( an. 
^351.) Mentrechè I’ imperatore si recava a Co- 
stantinopoli y Stefano prendeva la strada di E> 
dessa. Vi aveva conservalo alcune relarionì 
con parecchi abitanti di questa città, che gli 
rendevano conto di ciò cbe ivi accadeva , e si 
applicavano ai mezzi di consegnargliela. Fu 
ofluvennto che Stefano farebbe preparare delle 
scale per applicarle alle mura quando gliene 
dessero il segnale. Tale progetto si eseguì sen> 
za ostacolo. Nel giorno fissato, il oralo si ap- 
pressò alla città , e la scalala si fece pacifica- 
mente. Le sue genti, arrivate dall' altro lato , 
adoperando di concerto co’ loro compagni di 
arme , abbattono un’ ala di muro larga abba- 
stanza per introdurvi facilmente della cavalle- 
ria. Lisico, governatore di Edessa, avvisato trop- 
po tardi, vola colla sua guarnigione; ma veden- 
do che 1' esercito di Stefano sBlava per la brec- 
cia , non ebbe cbe il tempo di porsi in salvo 
nella cittadella con duecento uomini. Guglinr- 
damente inseguito dal cralo , fu colpito d’ una 
freccia nella coscia, e ferito così che non po- 
teva più muovere il piede, i suoi soldati caduti 
d* animo per quell’ infurtanio, depongono Tar- 
mi sulla parola che lor si dà, che non sarauuo 
punto maltrattati. Padrone della città e della ciU 
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tadiflla, Stefano congedò Macrodoca) é la gnarnì- 
gione cui comandava , dopo averla difiarinata. 
Questo principe riservò tutto il suo rigore, o 
piuttosto la sua crudellò contro Lisìco. Non 
aveva diueotioato I' affronto che quel capitano 
gli fece in Castoria, sotto il regno del giovane 
Andronico. Dopo avergli inumanamente fatto 
strappare la barba alla sua presenza , ordinò 
che fosse condotto a Scopies (I) per esservi pu- 
nito. Ma la morte prevenne il supplizio rii Li- 
sico, che peri per viaggio, oppresso dal dolore 
fìsico e morale che gli cagiuuavauo U vergogna, 
io ferita ed il freddo. Avendo Stefano abban- 
donata la città al saccheggio,! Servj la misero a 
fuoco, scacciarono gli abitanti nei mese di gen- 
najo in un rigido inverno, e commisero mille 
eccessi. Gantacuzeiio^ incapace di vendicarsi coi 
soli mezzi che gli offeriva I’ impero , sì vide 
forzato a ricorrere agli estrani, ma non sapeva 
a chi rivolgersi. I Turchi, saccheggiando ì loro 
alleati, facevauo troppo costare i soccorsi che 
davano ad essi. D’ altronde non si poteva far 


(t) Questa circostanza dimostra che Scopies era ri- 
caduta iu potere del cralo, quantunque Catilacuzeo o parli 
soltanto della conquista di' ei ne aveva Catta Si scorge più 
d' una volta che lu storico locca rapidamente sui rovesci 
dell’ imperatore quando ne parla^ e non vi si ferma che 
quando v’ ha tradimento, o crudeltà. 
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capitale'dì loro, e li prendeva il talento di ri- 
patriare quando appunto se ne aveva maggior 
bisogno. Avevano di fresco messo a ruba gli 
stati del re di Bulgaria. 

Canlacuseno avvisò che quella fosse 1' occa- 
sione di stringere alleanza con qoel principe. 
Gli fece intendere per mezzo di ambasciatori 
che la scorreria di qne’ barbari era meno l’ef- 
felto della loro possanza che della mala intel- 
ligenza che regnava tra’ principi che dovevano 
avere lo stesso interesse ; che sarebbe facile 
rattenerli,' unendosi contro il comune nimico, 
e principalmente rinunziando ad iiiginste con- 
qniste : che se il cralo avesse voluto osservare 
i suoi giuramenti , e restituire ciò che aveva 
usurpalo, uopo non sarebbe andare in cerca 
di alleati ; finalmente , nella ferma risoluzione 
di ricorrere ai Turchi solo negli ultimi estre- 
mi , invitava Alessandro a conginngere le sue 
forze a quelle di lui per interdire ai barbari 
il passaggio di Tracia, e ridurre a ragione il 
cralo. L’ imperatore aveva uomini^ ma non de- 
naro per pagarli. Offriva gli uni al re di Bul- 
garia, s’ei voleva accordar l’altro; ciocché gli 
era facile raccogliendo le imposizioni stabilite 
per la spesa dell’armata navale. Se si accettava 
questa proposizióne , Cantacuzeno si assumeva 
di condurre le sue galere nell’ Ellesponto per 
guarentire il paese di Alessandro dagli attac- 
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cbi elei Ttirch', e riilfrenare m appresso il cra> 
lo, s’ ei non voleva farsi giustizia. Il re pareva 
ben disposto: ma con tutto ciò non si decide- 
va, e lu negoziazione tirava in lungo. Un gior*? 
no di festa, attraversando coi .deputati le vie 
di Teroova, sua capitale, intese il popolo gri- 
dare ad alta voce che faceva di mestieri accor- 
dare a Gantazuzeno ciò - che gli . dimandava , 
sendo questo il solo mezzo di preservarli dalla 
invasione dei Torchi. Alessandro , sapendo da* 
gli ambasciatori che non intendevano ciò che 
gii veniva detto, glielo spiegò nella loro lingua, 
e prendendo la dimanda del suo popolo per un 
salutare avvertimento, acconsenti d' unirsi ,col- 
r imperatore per operare di concerto con lui 
si contro i Torchi, come contro il cralo. Can- 
tacuzeno fu al colmo della gioja quando seppe 
che Alessandro era pronto a contribuire al- 
le spese dell* armata navale. All* istante or- 
dinò che si allestissero i vascelli, e si nettasse 
1* Ettascalo , gran bacino , talmente pieno di 
sàbbia e di melma , che da più anni non vi 
poteva stare nessun vascello mercantile. Non 
durò guari 1* allegrezza dell* imperatore: il re 
dì Balgaria ritirò la sua parola, adducendo in 
i scusa i rimproveri che gli faceva suo cognato 
che acconsentisse vergognosamente a pagare 
contribuzioni ai Greci, e volontario accordasse 
loro ciò che non avevano mai potato ottenere 

33* 
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da lai colia forza delle armi. Cantacazeno nf> 
ditto di tal cangiamento fece vani sforzi presso 
Alessandro. Stefano lo voleva distogliere da 
qaalonqne vantaggiosa impresa; non era essere 
tribotario il coniribaire a ona spesa necessaria 
per la salvezza della Balgaria; lo stipendio p»« 
goto volontariamente ai marinai non si poteva 
considerare come no tributo od ana imposta. 
Tali sono le inutili rimostranze fatte da Can> 
tscuzeno, e che non produssero veruna impres* 
sione sull’animo di Alessandro. L* imperatore 
gli predisse che i Torchi devasterebbero im« 
pauemente le di lui terre, e eh’ eg'i un gior- 
no , ma fuor di tempo , si pentirebbe di non 
aver dato ascolto ai suoi consigli. 
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Giovanni Paieologo» Gantacuzeno. 

Damma della luce increata. Del raggio om* 
bilicale. Sinodo, in cui questi pii assurdi sono 
stabiliti. Dispute dei Palamiti. Condotta in- 
coerente di Cantacuzeno» Prima sessione del 
concilio. Coraggio di Gregora nel rispondere 
a Cantacuzeno. Sessioni seconda^ terza e quar- 
ta. Trionfo dei Palamiti. Persecuzioni contro 
di Gregora. Egli resiste alla sollecitazione dtl 
patriarca. Esame della condotta di Cantacu- 
zeno verso lo storico. Dubbj sulla sincerità del 
primo. Morte di Niceforo: è privato della se- 
poltura. Guerra tra i Genovesi ed i Greci. Am- 
basciata dei Viniziania Cantacuzeno per unir- 
si ad essi contro i Genovesi. Trattato di al- 
leanza co* F'iniziani. Assedio di Galata. La 
defezione dei Viniziani me rende infruttuoso 
V assalto. Congiure contro di Cantacuzeno. 
Mezzi adoperati per liberare Giovanni Paleo- 
logo dal giogo della tutela. Raggiri per allon- 
tanare Asan dal giovane imperatore. Questi 
stringe lega col croio. Cantacuzeno informa C 
imperatrice Anna della congiura. La princir 
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pessa riconduce il figlio a ragione. Nuovi 
schiarimenti sopra Cautacuzeno. Guerra tra i 
Genovesi da una parte, e dall'altra i Greci , 
i yiniziani ed i Catalani. 1 Genovesi s' impa- 
droniscono di Eraclea. Costantinopoli è messa 
in istato di difesa. Perchè i Genovesi abban- 
donino V assalto di essa citta. Prendono e sac- 
cheggiano Soropoli. Il re di dragona congiun- 
ge la sua flotta a quella de' Greci e de' yini- 
ziani. Battaglia dei Dardanelli , della quale 
si attribuisce il vantaggio ai Genovesi. Questi 
si apparecchiano a nuove spedizioni. Ridotti 
agli estremi, si danno ai yisconti. Guerra ci- 
vile tra Paleologo e Cantacuzeno. Assedia An- 
drinopoli, che si arrende, Paleologo è soccor- 
so. / suoi alleati sono battuti dai lurcbi. Egli 
ricusa qualunque accomodamento proposto da 
Cantacuzeno. Stretto da tutte le parti si ritira 
in Tenedo. Gli amici stimolano Cantacuzeno a 
far incoronare imperatore Matteo suo figlio. 
Egli ne consulta il patriarca, che vi si oppo- 
ne. Sua doppia goffaggine come imperatore e 
come storico. Fa incoronare Matteo. Bella con- 
dotta di Callisto in tale occasione. È deposto 
e gli viene sustituito Filoleo , il quale consa- 
cra Matteo. Seguito della guerra civile. Poco 
manca che Paleologo non perda Tenedo* Con- 
qui sic restituite da Solimano a Cantacuzeno. 
Si prepara la caduta di Cantacuzeno. Ritorno 
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ai Paleologo alla sua capitale. Hacconto di 
tale avvenimento. Imbarazzo e confusione di 
CantacHzeno. Sua mala fede. Il popolo si di- 
chiara a favore di Paleologo. È ristabilita la 
pace tra i due imperatori. Ritiro di Cantacu- 
-Zeno in un convento.^ piuttosto forzato che w 
lontario. Sono discordi gli storici intorno al 
motiva di tale ritiro. Callisto risale sulla sua 
sede. Gregora ricomparisce sull'orizzonte. Lot- 
ta nuova tra i Palamiti ed i loto avversar] . 


O fosse Gantncuzeno ridotto all’ inerzia, per 
non avere i mezzi di far la guerra al oralo, o 
non potesse dispensarsi dall’ ingerirsi nei doe 
scismi sotto pena di essere scoronnicnto dalle 
due chiese , fa obbligato ad occuparsene. Ab- 
biamo veduto precedentemente le negoziazioni 
intavolate da Clemente VI. disposto favorevol- 
mente per la riunione delie due chiese , e gli 
ostacoli che forzavano a rimettere il progetto 
ad altro tempo. Tali ostacoli erano sempre gli 
stessi nel 1351, e protrar si dovevano oltre al 
termine della vita del papa. Ma lo scisma che 
divideva i Greci, aveva una più immediata in- 
fluenza sulla tranquillità di Costantinopoli , e 
1’ imperatore tenne di dovervi rivolgere le sue 
cure. Comecbè parlato abbiamo della causa di 
tale scisma, assurda per se stessa perchè d’ in- 
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teltigibne doltrina, uopo è dì ritornare sa l»l 
soggetto, non gi?i per farlo comprendere, per- 
chè per conto nostro vi abbiamo rinunziato, ma 
per riscbitirare i fatti che derivarono da causa 
lai to assurda. Trattasi drlla luce del monte Ta- 
l.or , capolavoro della pazzia religiosa dei 
Grecif dice un celebre critico (^). - «I fachiri 
« deir India ed ì monaci della chiesa di Orien- 
« tn erano egualmente persuasi che, nella tota- 
« le astrazione delle facoltà del corpo e della 
« immaginazione^ il puro spirito si potesse iiial- 
« zare al godimento od alla visione di Dio* » - 
La maniera di pervenirvi prescritta venne nel- 
I’ undecimo secolo dal superiore dei monaci del 
monte Atos. Ecco la sua ordinanza : fa di me- 
stieri isolarsi, chiudersi nella sua celletto^ met- 
tervisi in un angolo, sollevare I* imaginazione 
sopra le cose mondane, ( è questa la condizio- 
ne meno facile da eseguirsi ) appoggiarsi la 
b.^iba ed il mento sol petto, fissare gli occhi 
ed il pensiero sull’ ombilico , e cercare il sito 
del cuore sede dell’ anima (2); tutto dapprima 


‘ (t) Gihboo, Stor. della dccad. c. <'5. Egli è tanto cMa- 
10 (jnaolo lo sì può essere su ciò cIj’ c iiiìiccessiLile ai 
lumi della ragione. La mercè del sonnambolisxuo e drJ 
magnetismo, la dottrina del raggio omlùlicale interessa al 
presente alcun poco. 

(2) La ignoranza degli illuniuiati del munte Atos sull) 
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I sembrerà tristo ed oscuro , ma perseverando 
notte e giorno, fìnatmente si prova una gioja 
ineffabile. - « No» appena 1* anima ha scoper- 
«, to il sito del cQore , è involta' in una loce 
« mistica ed eterea. >» - Questa luce era ado- 
rata come la essenza pura e perfetta dello stes- 
so Dio. 1 solitari credevano , senza esame , e 
senza sapere tauipoco quel che ctedesserOf e 
senza vedere questa luce. Vivevano concentran- 
do nei loro conventi la loro dottrina ed i loro 
diletti. Ma d’ improvviso fu perturbata la pace 
dalla comparsa di Barlaamo, monaco calabrese) 
del quale si è trattato. Costui d’ ingegno ar- 
rendevole e disinvolto, veisato nella filosofìa, 
nella teologia e nelle lingue greca e latina , 
visitò il monte Atos. Il mistero della luce in- 
creata gli fu indiscretamente rivelato da un 
cenobita. Nessuno prima di lui non si era ca- 
rato d’ informarsi come 1’ essenza divina esser 
potesse una sostanza materiale, o come una so- 
stanza immateriale si potesse render sensibile agli 
occhi del corpo; dilemma dal quale non si pote- 
vano disbrogliare i partigiani della luce mistica , 
forzati ad eleggere necessariamente tra T ano o 

notomia faceva die imponessero condizioni d* impossibile 
adempimento. Rimirando l'ombilico in qi^al tuanlera si 
trova il cuore ? In qual maniera 1’ anima ch’ k nel eoo-, 
BE può DiscopaiHB IL LUOGO DEL CUORE ? ec. Nulladìme- 
no è questa 1^ parte ueno inxblligibile della dottrina.^ 
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r altro. Barlaamo riparò a tale dimenticanza j 
fece la dimanda imbarazzante, si beffò dei mo- 
naci che collocavano T anima nell’ ombilico 
gli accasò di eresia e di empietà. Per trarsi 
d’ impaccio , Gregorio Palama fece ana distin- 
zione tra 1’ essenza e la operazione di Dio. L’es> 
senza, secondo lui, risedeva nel mezzo d’ ana 
luce eterna ed increata, e questa visione beatì- 
fica dei santi si era manifestata ai discepoli del 
monte Tabor nella tras6jgurazione. Barlaamo , 
negando la eternità della luce del monte Tabor 
tacciò i palamiti di politeismo, sostenendo che ri- 
conoscevano due sostanze eterne, o due divini- 
tà, visibile P una, l’altra invisibile. Tale è la 
causa per cui la chiesa greca era divisa da pa- - 
vecchi anni. Anziché recarsi danno, questa con- 
tesa religiosa e la guerra civile si avvicendava- 
no il soccorso. La corte, la città, ì due partiti 
che si trattavano reciprocamente da fAziosi^ dl- 
cbiararoosi prò o contra la /uc« increata del 
monte Tabor, di cni il raggio mistico ed etereo 
non era che una emanazione. Ed è beo da stu- 
pire che i due partiti si unissero a condanna- 
re il patriarca Giovanni d’ Aspri , il quale in 
uno di essi avrebbe dovuto rinvenire un appog- 
gio, perchè si era sempre dichiarato contra i 
palamiti. Il trionfo di Cautacuzeoo, zelante di- 
fensore del pnlamìsmOi trionfo che coincideva 
colla. sentenza di condanua; può spiegare l’ac- 
cordo. 
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Comunqae »\ stinlli Timpertlore storico di 
occultare i’ ìuflueeza eh’ ei doveva necessa- 
riamente esercitare sopra un concilio raccolto 
nel {giorno stesso del suo ingresso in Costan- 
tinopoli , essa traluce dal suo racconto, e sa 
tal punto il prìncipe dà una mentita a se stes- 
so col silenzio. Dappoi ch’era salito sul tro- 
no , io scisma faceva rapidi progressi , e tanto 
più si attendeva alla dottrina sulla luce in- 
creata, che non v’ era altro soggetto di dispu- 
ta. Barlaamo , il più formidabile avversario 
di tal dottrina , non era più vivo , ma aveva 
un degno sostegno nel suo discepolo Acindi- 
no, il quale e nel clero e in tutte le classi del- 
la società contava moltissimi partigiani. Tatti 
accusavano i palamiti di aver rinunziato alle 
sane dottrine della Chiesa , e dimandavano 
imperiosamente au concilio per decidere la 
quistione. E ciò bramava pare l’altro partito, 
composto di Callisto patriarca, di molti vesco- 
vi, dei principali religiosi- Negar non si 
poteva questa specie di arbitrato. Cmtacuzeiio 
adunque , desiando di rendere la pace alla 
Chiesa , come rendala l’aveva allo stato, con- 
vocò il concilio richiesto da tutte le parti , e 
commise a Gregorio Aciodino di esporre chia- 
ramente ciò che trovava da opporre alla dot- 
trina de’ snoi avversar] , onde si potesse rico- 
noscere il vero. Aciodino non ardiva di com- 
Le-Ifeau T. Xr. P. IF. 34 
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parire ^ perchè nel corso della guerra civile si 
era segnalato contro Cantacnzeno secondando 
il patriarca Giovanni ^ e temeva che 1* impe- 
ratore non gli serbasse oo odio coperto. Anzi- 
ché ubbidire, mise innanzi parecchi persooag> 
gì , i quali professando le stesse opinioni , si 
lamentavano come lui dell' ingiusto sospetto 
che si era formato sulla loro dottrina. L* im- 
peratore fece invitare Acindioo a comparire , 
invece di turbar U pace delta Chiesa ; a con- 
fondere pubblicamente i suoi nimici, ovvero a 
riconoscere e ritrattare il suo errore. Egli ri- 
spose che non paventava di conferire co’ suoi 
avversar*! e fece conoscere il motivo del 'suo 
rifiuto. Allora Cantacuzeno ordinò che gli fosse 
rilasciata una patente, per la quale gli si da- 
vano tutte le sicurtà, guarentendogli la impu- 
nità delle sue opinioni. IMa ei non si fidò del 
salvocondotto^ e rimase pià invisibile che mai. 
Sapendo che I’ imperatore ammetteva Ih dot- 
trina de’ suoi niuiicì , penava a credere non li 
protegges«e , quindi che fosse imparziale , e 
forse previde I’ esito del concilio. Qual che ne 
fosse il motivo , non uscì dal suo ritiro, e si 
può conghiettnrare che la sua presenza non 
avrebbe recato nessun cangtnraeuto alle deci- 
sioni dell’ adunanza, per istrutto che fosse sul- 
la materia che vi si doveva discutere, (i) La 
(t) Gregorio Acindioo compose parecchie opere in- 
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saa dottrina vi rinvenne robusti difensori. Il 
concilio adunque fu convocato per sapere se 
la luce del monte Tabor fosse increata e iu« 
corruttibile , siccome affermavano i palamiti , 
ovvero •:reata e finita^ siccome accusavano Àcin- 
dino di sostenere; io che non era nna rigorosa 
conseguenza, perocché Acindlno poteva impu- 
gnare le visioni dei quietisti del monte Atos , 
e contentarsi di negare la esistenza di tal luce 
cui affermavano di vedere ragguardandosi I' lim- 
bi tico. Qui r opposizione di Niceforo Gregor» 
c di Cantacuzeno rinnova 1’ imbarazzo che più 
volte abbiamo provato , per tal causa , per di- 
scoprire il vero. Gregora , uno de’ più temuti 
avversar) dei palamiti, facea parte del concilio, 
e CantacQzeno vi presiedeva. Entrambi erano 
testimoni, attori , opposti I’ ono all’ altro nol- 
r assemblea, ed entrambi ne furono gli storici. 
Niceforo comincia dal lagnarsi amaramente 
della maniera, in cui fu composto il concilio, 
affermando che s* invitarono soltanto i vesco- 
vi di Tracia, non giù tutti, ma quelli cK era- 
no dedicati ai voleri del principe , come lo 

torno al aoggeuo che divideva la cliiesa greca, 11 suo 
trattato db essbntia. et operatiose Dei, fu dato a luce 
in Ingolstad nel 1616 , io 4.^ , in greco e in latino per 
cura di Gretser, e nella Grecia ortodossa di Aliarlo «i 
è iin poema di Acindino contro FdUma come ce ne asai- 
cnrò il dotto padre Tabaraud. 
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era egli stesso a quelli dei palamiti. Canlaco- 
«eno passa sotto silenEio questa circostanza , 
dicendo semplicemente c)ae accordò il concilio 
richiesto. Ma siccome dipoi rimanda agli atti 
del concilio , ci porge la maniera di chiarire 
l’asserzione di Niceforo , e si scorge che di 
latto r assemblea non fa composta che dei 
vescovi di Tracia. Quanto ai vescovi trascelti , 
non si ha che la testimonianza dello stesso 
?iiceforo. Egli ci annovera que* prelati , coi 
appone ignoranza, corruzione, empietà; sacrile- 
gi; trattandoli da usurpatori , i quali tutti oc- 
cupavano sedi, dà cui per loro risguardo erano 
stati discacciati i legittimi possessori. Racconta 
che appena saputo in qual maniera era stata 
composta quell' assemblea , andò a trovare 
)’ imperatore per rimproverarlo che invece di 
convocare un concilio generale della chiesa 
greca, secondo le forme prescritte, non avesse 
formato che un sinodo di palamiti. Lo minac- 
ciò dello 'sdegno celeste e gli tenne un di- 
scorso che altro effetto non produsse che dr 
esacerbare l' imperatore contro di lui. Ganta- 
cQzeno non fa menzione del rabbuffo ; ma non 
lo nega neppure col suo silenzio ; poiché gli 
sfugge di bocca, che - « il solo Niceforo Gre-' 
« gora noti potè stare in riposo nè prima del 
« concìlio, nè dopo. » - {Cantac. I. 4. c. 24; Nic. 
Gieg. I. 18. c. 4. 5. 6.) JMoo descrivendo Gan- 


Digitized by Google 



1 B R o cix. 581 

tncuzeno le particolarità di quel conciliabolo , 
siamo forzati a riferire qùelte cai ci porge Ni- 
ceforo, il quale si può considerare come vero 
capo del partito antipalmita. Lo animava tale 
entusiasmo che non potè osservare nessuna 
cautela nell’ espressioni) e si mostrò appassio- 
nato ne' discorsi. 

La mattina del 27. maggio 1351, giorno fìs- 
sato per I’ apertura del concilio , lu sua casa 
fu piena , sin dall’ aurora » di personaggi rag- 
guardevoli che andavano a unirsi con lui per 
difender la causa. Egli ne tratteggia la pittura 
con colori assai diversi da quelli onde si valse 
pei vescovi palamiti. Non è forse senza accor- 
gimento che insiste sulla loro età ed esperienza 
in una lite promossa dai traviamenti della più 
stravolta imaginazione. Parecchi erano carichi 
d’ anni così, che uopo era portarli. La più par- 
te erano stati perseguitati con violenza. Il me- 
tropolitano di Efeso, l’arcivescovo di Gano, il 
vescovo di Tiro , coadiutore del patriarca di 
Antiochia, scacciati dalla loso sede, preferivano 
una povertà decorosa a vergognose ricchezze 
che avrebbero ad essi costato il sacrifìzio della 
coscienza. Gregora nomina eziandio Atanasio e 
Dessio come due colonne del partito. Un gran 
numero di discepoli , aventi ciascuno i loro 
allievi, si aggrupparono intorno a questi apo- 
stoli delia dottrina. Net inonicuto della parten- 
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za per recarsi al palazzo di Blacherues , laogG 
dell' assemblea. Nicefuro si inette alla gaida 
del corteggio, si avanza di tin passo grave ed 
attraverga un popolo immenso che li colmava 
di lodi, perchè il popolo s* era dichiarato con« 
tro i palamiti , i quali da alcuni anni erano 
tanti persecutori. Arrivati al palazzo , le guar- 
die ordinano che aspettino sotto il vestibolo 
che l'imperatore Cantacuzeno dia l'ordine di 
riceverli.' Egli era in quel punto a tavola con 
Palama e coi suoi aderenti, a' qaali avea fatto 
imbandire un lauto pranzo, la cui durata Bem* 
brò tanto più lunga a Niceforo, quanto che era 
costretto di aspettare al di fuori coi prelati, 
tutti esposti alla sferza di un sole ardente. 
Cantacuzeno passa sotto silenzio un fatto cos) 
ributtante, una circostanza in cui per sua col- 
pa erano offese tutte le convenienze. Il contra- 
sto disgustoso cui presentavano da un lato 
venerabili vecchi , che soffrivano la fame ed‘ 
il caldo in una molesta positura , e dair altro 
i loro avversar], giovani e nel vigore dell’ età, 
seduti traoquìllaniente intorno a óna mensa 
carica di vivande dilicate , accese in Nicefo- 
ro un giusto sdégno. Nella sua descrizione 
dipinge I* imperatore ed i suoi' convitati , che 
s* inebbriavano di nettare di ambrosia , e 
COSI epparecchìavansi a ricevere la luce in- 
weata. - • Questi ooiniai^ pii , dice con amara 


Diailized bv Coogle 


LIBRO cix. • 583 

irooia, cercavano nel vino e nei liquori, quel 
^raggio cui non rinveuivano nella loro co- 
scienza , e prolestnvnno di sciiincciar noi che 
non avevamo preso la precanzione di raffor- 
zarci con vivande soslanztose ^ noi avvezzi al- 
la sobrietà , noi che passavamo la vita nel 
tiiedilare. le opere dei '* nli padri. » - La fine 
del pranzo non pose termine alle pene degli 
antipalamiti. Gl’ imperatori passarono nel luo- 
go disposto pel sinodo, lasciando sempre Gre- 
gora ed i snoi aderenti al di fuori. Ci volle 
un buon tratto di tempo per allogare coeve- 
revolinente le due imperatrici e le loro dami- 
gelle di corte. 

Fiiialmeiile dopo avere aspettato per cinque 
ore , furono aperte le porte. Egli è facile for- 
marsi una idea dei senlimenti cui doveva pro- 
vare Niceforo , il quale col non trascurare in 
alcun tempo i saoi doveri , aveva acquistato il 
•liritto di esser severo. Tosto eh’ egli entrò , 
1’ imperatore leggermente chinossi dinanzi al 
libro degli Evangeli. Questa era una tacita 
promessa di conformarsi alle regole stabilite. 
Ma tale formalità non bastava per nomini esa- 
sperati. Gregora ed i suoi aderenti richiesero 
che si producessero gli atti del sesto concilio 
generale, e si prestasse il giuramento prescrit- 
to da quel medesimo concilio, (l) Questa do- 
(0 11 sesto concilio generale fu celebrato in Coslan- 
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manda fa rigeltata. Caolacazeno apri la «es- 
sìone con un discorso. Siccome non perdeva 
egli mai la occasione di farne y non v e dub- 
bio che in una tanto solenne assemblea non 
iie abbia recitato uno; ma si ha ragione dì stu- 
pire che non si sia data la pena di conservarlo 
nella 'sna storia, dove sè ne ravvisa un sì gran 
numero sopra argomenti meno importanti. In 
quel discorso d’ iotroduzione protestò la sua 
imparzialità, malgrado i fatti il cui linguaggio 
era più eloquenle. Poscia indirizzò rimproveri 
a Niceforo Gregora , il quale rispose con una 
aringa energica e lunga, la cui recitazione fe- 
ce perdere più volle la pazienza all impera- 
tore, e Io spìnse 6n anche ad intimare a Gre- 
gora di tacere. Palama invitato da esso a eoo-' 
fatarlo, non essendo apparecchiato, s’ imbaraz- 
zò nell* inestricabile caos della sua luce , di- 
cendo che la giudicava increata, non meno che 
tutti gli effelli miracolosi dell* operazione di- 
vina, tra i quali annoverò il lamento dell’ asi- 


tinopoU , e durò dal 7 novemlre 680 sino al 26 setiem- 
hre 68t. Eia raccolto centro 1’ eresia dei monotelili ; che 
riconoscevano una sola voloiua in Ge^u Cristo. Essa vt 
fn condannata, ed il concilio decise che io Gesù Cristo 
vi erano due volontà e due operazioni naturali. Ai teo- 
logi di professione si appartiene di vedere il legame che 
Gregora trovava probabilmeote tra questa opinione e 
quella della luce increata. 
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na di Balaam , cbe dimandava al sno padrone 
ciò che gli aveva fatto per batterla tre volte. 
Il popolo insailò a Palama nell' ascire dal- 
r assemblea. Il vescovo . arnìliato voleva che 
r imperatore prendesse contro i suoi antago- 
nisti alcuna roÌMura rigorosa. Li 30 maggio il 
concilio si rioni per la seconda volta. Prima 
cleir apertura, CinUcuzeno tirando io disparte 
Niceforo s’ iutertenne con lui ^ e procurò di 
guadagnarlo , ina senza profitto ; laonde tutti 
goofiarono per la bile. Gli uni erano disgu- 
stati del passo inutile del capo dello stato , e 
gli altri affascinati dall’esempio di Gregora 
cbe resisteva alla seduzione ed alle minaccio. I 
dibattimeuti divennero cosi burrascosi, che po- 
co mancò non si venisse alle mani. Parecchi 
aolipalamiti vollero ritirarsi , e Nicefuro si di- 
sponeva a seguirli , quando il principe fece 
chiuder le porte a malgrado di Palama , che 
desiderava quella ritirata, si perchè nella lotta 
. tran aveva il vantaggio, si perchè T avrebbe 
spacciata per una fuga vergognosa , e gridato 
avrebbe vittoria. Parecchi vrscovi del suo par- 
tilo, promossi di fresco alla dignità vescovile,, 
tennero di dover parlare , ma siccome non 
erano stati ben infoi inali , non potevano che 
proferire cose assurde sopra un argomento che 
ricercava tutti i mezzi della erudizione per 
sottrarsi al ridicolo. Alcuni di quegli oratori 

34* 
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si servivano toltavia dei termini della mecca« 
pica professione , dalia qnnle erano stati tolti , 
e perciò Gregora diceva che i loro discorsi 
odoravano dei cnojo o delia pialla. La terza 
sessione avvenne il giorno 9 di giogno. 1 pa> 
iatuiti vi lessero alcuni articoli della loro dot- 
trina. Furono ancora vinti, e sì radunarono la 
notte per avvisare ai mezzi di ridurre i loro 
«vversarj al silenzio. Nella quarta ed ultima 
tornata i quietisti presero alcune disposizioni 
per assicurarsi il trionfo, e si servirono d* ona 
tattica 'che li fecero arrivare alla meta. Si di- 
stribuirono nella sala ; costruita così che pre> 
sentava nella forma un doppio circolo , e però 
in diverti punti si prodnceva un eco risonante. 
Collocarono in que’ siti delle persone che do- 
veano solamente batter le mani in segno di 
approvazion<>. Come nn palamita avea cessato 
di parlare , partiva nno strepito assordante, e 
continiiaTa dorante la risposta dell* avversario, 
di cui non si poteva intender parola, e termi- 
nava solo quando on secondo palamita comin- 
ciava a parlare. Nel mezzo di tal fracasso si 
pronunziò la sentenza che condannava gli av- 
versar] di Palania. Seansamlosi Niceforo dal 
darci i particolari di tal condanna , ripigliamo 
la narrazione di C^mtacnzeno. - « I vescovi di 
« Efeso e di Gano, Gregora e Des'io , furono 
• convinti ( dice } di tenere gli errori di Bar- 
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« laamo e Acindiuo , ricisi Hai corpo della 
« chirort. I prelati ( palamiti ) furoin» coutnl- 
« torio tanto buoni da ricever quelli che ri- 
m fiuncinssero all' errore. Si «te«p uno scritto 
•< contenente tutte queste co*^e , e lo si uni 
« con due altri fatti precednitemente. Ve n’ era 
« uno composto dopo la deposirione di Gio- 
a vanni patriarca di Costantinopoli , e sotto- 
« scritto da Lazaro patriarca di Gerusalemme. 
« Esso contiene una confutazione della empie- 
■ tà di Barlaonio e di Àoindino , della quale 
a aveva p.trtecipato Giovanni. L’ aìtro scritto 
« era stato formato sotto il regno di Androni- 
« co. Non solamente vi sono condannati come 
« ingiusti accusatori alcuni santi monaci , ma 
« vi si dice eziandio che vei ranno recisi dal 
« corpo della chiesa cattolica ed appostolica y 

• siccome B>rlaamoy quelli che gli accuseranno, 
« il terzo, del quale ora parlo y conteneva una 
« somigliante condanna. Fu sottoscritto da- 

• gl’ imperatori , dal patriarca e dai vescovi. 

• Quando fu definita la dottrina e fu steso lo 
« scritto y r imperatore vestito de’ suoi orna- 
« menti lo consegnò al patriarca , nel mezzo 
» della celebrazione dei santi misteri. Dipoi 
« r imperatore ed il patriarca proibirono pub* 
« blicamente ai discepoli di Barlaamo e di 
« Acindino di parlare, nè di scrivere in difesa 
« dei loro errori. ( Star, di Cantac, )• 4 


Digitized by Coogle 



588 GIOVANNI PALEOLOGO E CANTACUZENO. 

« c. 2. ) a - Oregora narra che il patriarca ed 
i palamiti mallraltarono il metropolitano di 
Kfeso e arcivescovo di Gano , ne iaceraron 
•le vestì, e no strapparoo la baiba. Cantacuzeno 
• non parla di una tanto indegna coodutla. Egli 
«era on zelantissimo difonditore della luce. Egli 
vi si applicò quando si fece monaco, e compo- 
se alcuni volumi su tale argomento. In quel 
concilio ( che non dev’ essere considerato che 
come un sinodo , non solo pei che non fa ri- 
conosciuto , ma peichè non si convocarouo 
che pochi vescovi d’ una sola provincia del- 
' l'impero ) in quell' assemblea fu stabilito, co- 
me articolo di fede ^ nella chiesa greca , la 
luce increata del monte Tahor. ( Stor. della 
decad. delV imp. rom» c. 63. ) - « Un gran nn- 
« mero di rotoli di carta u di pergamena fu- 
a rooo insozzati di tal disputa. l settarj im- 
« penitenti che ricusarono di sottoscrivere il 
« nuovo simbolo, furono privati degli onori 
A della sepoltura cristiana. Ma , nel secolo 
A sussegoeute, tale quistione cadde io dimeu* 
A ticanza. » 

Quantunque essa niente interessi , siamo 
obbligati a parlarne ancora , perchè è troppo 
giusto consacrare uu orticolo a colui che sa- 
crificò liberlè, sostanze e vita alla difesa della 
religione, e se non con buon successo, almeno 
coraggio eroica, sempre lottò contro 1’ as^ 
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sardo soslenulo dalla forza e <lal potere. Trai- 
.tasi di Nicrìforo Gregora , che fu vittima dai 
.palamiti. Coufrooliamo la propria testimonian» 
za sopra sè stesso e salle persecuzioni che gli 
fecero provare, con qaelU di Gantacuzeno; poi- 
ché, per conoscere la verità dei fatti sopra i 
quali hanno scritto i due storici, fa di mestie- 
ri correggere I’ uno mediante I’ altro. 

Abbiamo detto , che sotto severe pene era 
. prescritto il silenzio , e proibito agli aotipala- 
miti di promulgare la loro opinione. Gregora 
e parecchi dei suoi discepoli non fecero alcun 
conto delia proibizione. Il primo tratta ( nella 
sua storia ) di ladroneccio il sinodo cui Cauta- 
cnzeno intitola concilio, e che^, malgrado la 
presenza degl’ imperatori, merita forse la so- 
la denominazione di conciliabolo. Gantacuzeno 
.dice che - « parecchi , non potendosi aste- 
. a nere dallo scrivere , uè dal parlare, coirup- 
s pero gl’ idioti; la qual cosa lo costrinse a far- 
• « li mettere in prigione. » - Soggiunge che i 
. più ragguardevoli furono custoditi nelle loro 
case senza che niuno li potesse visitare, e che 
. così la paura li ritenne. Tale confessione b<t- 
- sta per confermare il racconto di JSicefuro. 
Sulle prime non si osò di operare con troppo 
rigore verso I’ ultimo. La intrinsichezza nella 
quale era vis.<Blo per sì lungo tempo col vec- 
chio Andronico^ il geneio.so suo zelo per que- 
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sto imperatore , coi segni nel ritiro , il grado 
che aveva occupato , la sua erudizione più il- 
luminata (I) che quella de' suoi contemporanei, 
gli procacciavano tale estimazione, che i palami- 
ti attribuivano una grande importanza al di lui 
suft'ragin, e mettevano tutto in opera per rad* 
durlo al loro partito. Fu d* uopo contentarsi 
di arrestarlo in casa. Il patriarca Callisto gli 
fece una visita, e niente risparmiò per tirarlo 
nella sua opinione; ma non vi riuscì. Si può 
giudicare della sagacità della scelta di Canta- 
cuzeno , che aveva forzata la elezione di Calli- 
sto, dal seguente tratto d’ ignoranza. Dopo av^r 
inntilmente esauriti tutti i suoi argomenti , 
disse Niceforo : - « La resistenza viene da Oine- 
« ro e da Platone, ben io lo so; ma essi rico- 
« sanino di riconoscere Gesù Cristo, ed i Con- 
« cilj gli hanno dichiarati eretici. » • I pala- 
miti , non potendo dissimulare il poco rispetto 
che si doveva avere nel loro sinodo e per le 
sue decisioni , indussero I’ imperatore a dare 
un passo che prova ad un tempo e la debolez* 

(t) Al sno tempo si disputò sul giorno in cui si do- 
veva celebrare in festa di pasqua. Gregora lo indicò , die- 
tro un calcolo che lece e cui nou si osò di ammettere, 
perchè sarebbe stato necessario correggere il c.ilendario ; 
quando tre secoli dopo < he avvenne la correzione ( sotto 
Gregorio XIII ) , i cangiamenti che si fecero erano quei 
medesimi che Gregora aveva accennati. 
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Z9 del SDO carattere ed il sdo zelo per la lucè 
increata; e fa di deporre sali’ altare, e duran- 
te In messa, il libro contenente la dottrina di 
Pai ama. Fa trascelta la solennità delF Assan- 
KÌone , e Canlacuzeno lo depose con tutta la 
pompa osservata nelle più auguste cereunonie. 
JNiceforo, intesa tal nuova, ne dimostrò il suo 
sdegno colle più calde parole. La corte io con- 
dannò a rinserrarsi senza vedervi persona, nel 
monastero di Gora , cbe egli aveva eletto per 
sua dimora. I monaci furono incaricati di so^ 
pravvederlo, e d’ interdirgli qualsiasi comuni- 
cazione. Dopo avere stabilito un ingegnoso si- 
stema di privazioni, si tornò all’ assalto per se- 
durlo, e si cercò alcuno che fosse valente par- 
latore, e accoppiasse F accortezza all'erudizio- 
ne. Cabasila aveva in suo favore tutte le desi- 
derate condizioni, e per giunta una circostan- 
za, da cui si sperava trar vantaggio ; cioè che 
in addietro e pur lungo tempo fu uno de’ più 
stretti amici di Niceforo. Una stessa maniera di 
pensare li faceva combattere per la stessa cau- 
sa, ed ambedue si erano esercitati contra i pa- 
lamiti. Ma Cabasila non era senza ambizione ^ 
ed aveva tutta I* arrendevolezza necessaria per 
riuscirvi. Il maggior merito di Gregora , agli 
occhi suoi , era il credito in cui lo teneva An- 
dronico. Quando il suo amico non ebbe altro 
cbe una sterile rinomanza, Gabasila si rafl'red- 
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dò. Finaloieot''| non. appena vide protetti i pa- 
lamiti dall’ imperatore Gantacazenoy si dichiarò 
per qoe’ fanatici , dopo averli per gran tempo 
guerreggiati. Tal era Cabasila , che, mediante 
siffatto procedere , ottenne la sede di Tessalo- 
nica dopo la morte di sno zio. Si gettò lo 
sguardo sopra di Ini per la cooTcrsione di r*,i- 
ceforo. L’impero ch’egli aveva avuto sopra 
quest’ ultimo, ed una gran fiducia ne’ suoi prò- 
prj talenti, lo determinarono ad assumere, sen- 
za esitare , cotesta negoziazione, del cui buon 
successo ben sapeva che si faceva grandissimo 
conto. Pertanto visitò Gregora nel suo ritiro , 
e non istette guari a conoscere quanto s* in- 
gannava : ragionamenti , preghiere , minacce , 
tutto fu inutile. Il cruccio che ne provò fu 
corrispondente alla speranza che lo avea lusin- 
gato. Dimenticò anche sè stesso a seguo che 
ruppe in ingiurie contro I’ antico sno amico , 
e si ritirò dicendogli che dopo la sua mpr.te 
privato sarebbe della sepoltura, riiceforo. tran- 
quillamente rispose ^ che s’ era necessario mo- 
rire per la sua religione, non la era esser sep- 
pellito. 

Gantdcuzeoo non parla di questa visita , ma 
riferisce altre circostanze meritevoli di attenzio- 
ne, o perchè servono a far apprezzare la testi- 
monianza di Gregora , o perchè sendo relative 
a Gantacnzeuo, egli stejso si mette nel raccon* 
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tarle in ana strana posizione j facemmo ad on 
Iffinpo le parti di accnsatore , di giudice e di 
accasato. Lascio cb* ei medesimo parli, rislrin> 
pendolo il più che sì pos<ia. 

• « Niceforo scrisse agli amici che aveva in 
« ÀTrebizondd, esser necessario disgiungersi dalla 

• chiesa di Costaotinópolì come da una prosti> 
« tuta. Scrisse la stessa cosa agli amici che 
« aveva in Cipro, tra gli altri a Giorgio Lapi- 
« io. Essendo la di lui insolenza crescìatn a 
« tale da non poter più essere dissimulata , 1’ 

• imperatore ed il patriarca, per reprimerlo ed 
« impedire che non fosse i’ autore della sua 
a rovina, proibiroou ai monaci di s. Salvatore 
« dove dimorava, di permettergli di parlare nè 
« di scrivere a chiunque si fosse. Ma nessun 
« ostacolo distoglievalo dal lacerare la chiesa e 
« r imperatore con iscritti furiosi. Rigettò i 
« Goncilj , promettendo dì far conoscere che 
« contenevano errori contrarj alla poritù delia 
a fede. Non ha per altro potuto sdebitarsi di 
a tal promessa. Quando sembra pronto a inir 
a prender I* esame delia quistione di che si 
a trutta, abbandona il suo argomento e travia 
a in digressioni inutili che ordinariamente non 
a contengono che maldicenze (1). La sua ma- 

(4) La parola è degna di osservazione; Cantacuzeno vo» 
leva probabii melile due caZu/i/ite. Curioso « il giudizio cha 
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« niera di tcrivere è di stendersi in narrazioni 
« superflue o in dìspote straue ; non potendo 
« sparlare direttamente dell’ imperatore Canta- 
• cnzeno, si accigne a scrivere la storia civile 
« tra i due Paleologhi , nella quale spessissioio 
« si discosta dalia verità o per passione o per 
« ignoranza. Gli appone le prigionie , i ladro- 
« necci , le uccisioni e le stragi degli ultimi 
« turno iti; ma non ha asserito cosa che lo ab- 
« Iiia punto così al vivo come il seguente fatto. 
« Pretende che durante la vita deli’iinperatoro 
c Andronico, io fosti tormentato da sì furioso 
« desiderio di possedere il supremo potere, che 
« io consulti i monaci del monte Atos, i quali 
« erano in voga di conoscere I’ avvenire , per 
« sapere se io regnerei un giorno. Uopo noa 
« avvi d’ altra pruova di tal falsità da quella 
« in fuori dell' abitudine contratta da Gregora 

P imperatore ( come storico ) forma del suo rivale. En- 
trauibi descrivono gli stessi avvenimenti. Il racconto di 
Caotacuzepo è più conosciuto di quello di Gregora che 
Don è stato tradotto nel /a nostra lingua. Niceforo ha tutto 
lojivantaggio, avendo Cousiu preferito Caniacuzeno , di 
maniera che non si giudica in generale il primo storico 
che col secondo. Ma uu esatto e dotto critico ( Weiss ), 
che a tal merito accoppia quello di rendere assai interes- 
santi i risultati delle sue ricerche, osò dire di fresco diti 
Gregora era più istrutto e principalmente più esatto di 
Cantacuzeno. Noi siamo della stessa opiuioue. K edi V art, 
Gregora nella Biograjia universale. 
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« di asserirne di socni{>lianti. La imperatrice An~ 

• na, che dì tatto ciò ha notizia) può tender*^ 

■ oe testimonianza in mio favore (4). Non an* 

• dai al monte Atos per consultare intorno a I- 
« i’ avvenire, ina per indarre que’ pii nionnct 

• a pregar Dio per la salate dell' imperatore 
« e pel perdono de’ miei peccati. Disgustalo 
« poi del mondO) io mi risolsi di ritirarmi m 
« una santa solitudine ) e di passarvi il r«>sto 

■ delta mia vita. Ho eletto il moni; tero di B.t> 

• topeda , che mi sembrava il più opportann 
« all’ esegaìmeuto di sì lodevole disegno, ed io 
« ho dato il denaro ai monaci per fabbrioaroii 
m un appartamento. L’ imperatore, che non po<^ 
« leva vivere senza di me, m’ impedì di pren- 
« dere l’abito in qael santo laogo, e mi obbli- 
« gò di tornare alta corte. £g li mi rimproverò 
« di tradire la nostra amicizia. Quando mi 
m Bcorse inQessibile , chiamò la imperatrice in 

• mio soccorso, ed entrambi adoperarono tante 
« preghiere che ottennero che rimetterei la miti 
m ritirata ad altro tempo. Siccome io aveva pie« 
« gaio i monaci di Batopeda di fabbricarmi un 
m appartamento , aveva sempre intenzione di 
« ritirarmivi. Morto l’ imperatore poco dipoi , 
« fai costretto, a malincoore, d' incaricarmi del 
« governo. Quando i miei nimìci colle caluonie 


(t) Anna allora più non viveva. 
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c mi snscitarono la gaarra civile , m’ incaricai 
« dell’ impero, non per desio di onori, ma per 
« zelo di salvare 1’ impero. Imperò Gregora 
• impone evidentemente sn tal ponto. Quanto 
« a ciò che afferma , che tenendo le parti di 
« Palaina, ho fatto ona sentenza ingiusta , alla 
« quale non vuol punto acconciarsi , perchè i' 
« accusatore è stato il giudice, farò conoscere 
« la sua impostura. L* imperatore Andronico 
« avea condannato in un concilio Barlaamo ed 
« i suoi partigiani. L’ imperatrice Anna ed 
« i vescovi aveano deposto , essendo io tonta- 
a no (t), il patriarca Giovanni, perchè sostene- 
« va le opinioni condannate ; ed io perciò mi 
« poteva contentare di queste due decisioni. 
« Non ho tralasciato di fare un nuovo esame , 
a ed ho sentenziato conforme alla verità. Esa- 
a minate seriosamente le materie alla presenza 
« di Dìo, mi sono chiarito che PaUma ed i 
K snoi settari seguivano di passo io passo le 
« vestigio dei santi padri, e che la dottrina di 
« Gregora è corrotta ed impara. Per la qual 
« cosa, coll’approvazione di tutti i vescovi, ho 
« dichiarato Palama ed i suoi seguaci ortodoa-- 


(4) Cioè il giorno stesso in Cui entrava Cantacuzeno in 
Costanlioopoli, Mccuute abbiamo precedentemente narratut 
« la depoiizione di Giuvannl fu confermata dopo alena 
.tempo in presenza di Canlacazeno, acclamalo imp^atore. 
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« 81 , e Bo coodannato gli altri (1). Ho poi fa- 
m Torito, siccome tì era obbligato , quelli che 
« rimasero fermi nella verità della fede, ed ho 
« represso T audacia, colla quale i condannati 
« duravano nel combattere la sana dottrina. Deb 
• resto non è da meravigliare , che dopo aver 
« rinunziato alla fede de’ suoi padri, abbia egli 
« 1’ ardire di accusarmi. Come rispetterebbe, 
« r imperatore, se non rispetta Iddio ? » 

Ci sembra che questo passo dia luogo ad al- 
cune osservazioni, coi sottomettiamo al lettore, 
scolpandoci di tal digressione il desiderio di 
conoscere il vero. Tetti i biografi moderni* 
li anno giudicato Cantacuzeno dietro Cantacu-, 
zeno^ e non ascoltarono che lui nella. sua prò-, 
pria causa. logegoo, talenti, scienza, virtodi^ lo 
dotarono di tutti i doni , ed acclnmaroolo per 
uno dei p là grand'uomini che il romano im~ 
pero ubbia contati (2). Cade in .acconcio veri-. 

e forniio del potere 'assoluto. Giovanni ben mcrit^iva la 
Boa sorte; ma la influenza del principe non ha fatto ebe 
non fosse resa giustizia al patriarca. < 

(0 Cantacuzeno si erige in esaminatore e giudice ( • 

Jatto una sentenza e condannalo ); ciò non e Jar conosce^ 
re che vi è impostura nel rimprovero che gli fa Gregora 
poiché confessa eh' era del partito di Palama. 

(2) Si esprime in tal guisa 1* autore dell’articolo Con- 
taeuzeno nella Biograjìo. universale. 11 Basso impero à egli 
forse il vero impero romano ? . { 
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fìcnre i titoli che ne sono il fondamento. Gan- 
tucuzeno confessa che più Io punse il rimpro* 
vero di aver consultato i monaci suU’avveoirey 
che quello di aver commesso ladronecci, ucci- 
sioni e stragi. Il primo rimprovero ha per ha* 
se una debolezza di spirito ( e Cantacuzeoo 
non era esente da superstizione ) ; il secondo 
posa sopra veri delitti : quello lo rende ridi- 
colo ; questo fo rende odioso, se pure è fonda- 
to. La scelta di Caotacuzeno merita di essere 
osservata^ Quanto al progetto di ritirarsi dal 
mondo, egli prende^ siccome abbiamo già fatto 
riflettere, molte precauzioni per dimostrare che 
tale progetto risale ad un’ epoca molto anterio* 
lea quella in coi fu eseguito. Quanto più c'inol- 
triamo verso quest' ultima , e maggiori lumi 
acquisteremo per giudicare rettamente sulla 
sincerità dello storico e sulla realtà del pro- 
getto. Se fosse stato eseguito alla morte del 
giovane Andronico, la guerra civile non sareb- 
be avvenuta: 1’ impero, cb’ essa fece traballare 
sino dalle fondamenta, non sarebbe stato lace- 
rato da que’ flagelli che ne prepararono la ca- 
duta. Dal giorno in cui Cantacuzeoo possedet- 
te il trono^ che si pretendeva fosse T oggetto 
della sua ambizione, sino al momento iu coi ne 
discese o per forza o di sua voglia, riparò for- 
B egli tutti i mali che la guerra civile aveva 
prodotti ? Li fec’ egli- dimenticare mediante 
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qaaicbe grande impresa che rendesse prospero 
il suo paese ? Coniiontando gli avrenimenti, dei 
quali fu egli la cdus» o l' oci asione per sei an- 
ni con ciò che ha fallo per altri sei anni ( da* 
rata del suo regno ) si scorgerà forse che sia 
stalo meglio pei Greci che abbia resistito al 
desiderio che aveva nel ^241 di farsi monaco^ 
e che gii si debba saper grado del sacriBzìo ? 
Si dovrà forse Bnaimeote convenire che trion- 
fando ad un tempo e della brama di prender 
l’abito monasticoy e della ripugnanza che aveva 
a farsi acclamare imperatore , sia stato come 
irresistibiimente trascinato da una di quelle in- 
spirazioni felici per la patria di chi le speri- 
menta, perché sono comprovate dagli eventi ?... 
La storia deve rispondere a tali diniande. Ter- 
miniamo quella di Niceforo, e proseguiamo ad 
ascoltare Gantacuzeno. - k L’ imperatore, lette le 
« opere di Gregora, vi fece una risposta colia 
« quale dimostrò chiarissimamente, eh’ egli a- 
« veva addotto dei fatti non solo contiarj al 
« .Vero, ma eziandio al verisiinile. Formata poi 
« una celebratissima assemblea, dove si trovato- 
a uo i più eminenti personaggi deli’ impero, fece 
« leggere pubblicamente l’opera di Gregora, col- 
« la confutazione che ue avea egli composta. 
« JNon vi ebbe pur uno (1) che non coodan- 

(I) Di fatti è ben da presumere ebe i personaggi emù 
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« nasse la indiscretezza di Niceforo, il qualè fu 
« tocco al vivo dair insigne trionfo riportato 
« dall' imperatore sulle imposture e le imper- 
« tinenze delle sne opere. JVon potè rimanere 
« dall** attestargliene il suo dispiacere. Gli con*, 
t lessò che area composto la. confutazione dti-r 
• lo scritto del concilio, ma negò di aver coro* 
« posto 1’ altro scritto, fatto contro I' iuipera- 
« tore , e disse che avrebbe desiderato di po> 
« terlo sopprimere. L* imperatore rispose^ che 
a non capiva a che, mirasse il di lui discorso; 

■ che s’ ei voleva non far comparire il suo li- 
V bro ) era d’ uopo non comporlo : se voleva, 
« pubblicarlo , non gli doveva rincrescere che. 
« fosse letto. Gli disse che non avendo più. 
« molto a vivere, doveva essere insensibile allr*. 
s lodi ed ai biasimi. Gantacuzeno nou fece, nè 
« disse ciò che (I) or ora ho rammentato , se 
a non dopo aver rimesso I’ assoluta autori- 
« tà nelle, roani dell' imperatore suo genero , 

• ' . t i 

neiUi dell* impero, coiisullati dairimperatore>Canlacuzer(o 
sopra un’opera contro 1 imperatore Canlncuzetio, .ibbìauo 
condannato ad una voce l’opera e l'autore. Egli ha proba- 
bilmente dimenticato la sua posizione e quella dei giudici 
di Nicei'oio, quando la condauua gli parve soggetto di sì 
alto trionfo. 

(I) Parla Caiiiacuzeno , e prende ad un tempo nella* 
slessa frase, parlando di se, i due modi , tra i quali per 
ordinario si sceglie. 
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« vestito r abito monastico* » > Quando ebbe 
tale abboccamento con Gregora, era già Canta- 
cQzeno divenuto il monaco Giosafal. Gì sem- 
bra che siffatto linguaggio convenga meno ad 
DQ religioso che ad un principe della terra che 
non ha rinunziato alle vanità del mondo (1). 
E una inciviltà il dire ad nn vecchio che non. 
ha molto a vivere. Niceforo Gregora stette quat- 
te* anni in prigione , esposto a male privazio- 
ni e mali trattamenti. Giovanni Paleologo lo 
fece mettere in libertà. JNon sì sa I* epoca del- 
la sua morte ; la si assegna all’ anno 1359. La 
sua storia Snisce io quest' annof e si deve sup- 
porre che vi sia stalo qualche intervallo tra la 
sua morte e I’ avvenimento che si descrive. 1 
palamiti io perseguitarono anche morto. Pieni 
di rabbia non solamente lo privarono della se- 
poltura , ma ne oltraggiarono anche il cadave- 
re (2). La sua storia si dee leggere con pre- 
cauzione risguardo alle riflessioni che vi prò-, 
funde, perchè sovente è preso da passione, ma 


(1) Qualche Tolta traluce, che Cantacuzeno fu impe- 
ratore sotto 1’ abito di monac<>, fuije aveva egli dato l'e- 
sempio coutrario prima di andare al conveolo di Man- 
gana, 

> (2) Vedi il suo articolo nella Biografia universale.) 
Weis dÀ r indice delle sue opere, e lo giudica eoa gran- 
de imparzialità. 

Le-Beau T, XF. P, IF, 35 


Digitized by Google 



602 OIOVAWNI PALEO 1.GO E CAHTACBIEWO. 
pìpeltamo eh’ è esatto ne» fatti che rnccontsr 
Ritorniamo agli aTvenimcnti generali. 

Nel tnoinento in cui fìniva il sinodo, i Vint- 
ziani tornarono a brigare presso Cantacuzeno , 
affinchè strignesse con loro un’ alleanza offen- 
siva contro i Genovesi di Gal'uta. E^si andaro- 
no ad assalirli dirimpetto a Costantinopoli, for- 
se per costringer 1* imperatole a risolversi. 
Quattordici galee entrarono di notte nel porlo* 
dì Galata , e commisero disordini grandi. Gii ' 
abitanti si unirono in fretta, corsero all" arnzf, 
e forzarono i Viniziani a rimbarcarsi. Questi 
ritirandosi rapìron alcuni vascelli mercantili. 
Sopra una dì quelle galere vi era Giovanni 
Dolfino , deputato dalla repubblica di Venezia' 
all' imperatore per tirarlo nella lega eh’ ella 
formava contro Genova con alcune potenze 
disgustate dell’ insolenza de" Genovesi. La stes- 
so ambasciatore crasi incaricalo di una lettera 
di Sisigismondo re d’ (Jngbcria , che invitava 
1’^ imperatore ad entrare nella confe dei azione 
che si formava per opprimer Genova , annun- 
ziando eh’ egli aveva già dato qualche soccor- 
80 l 11 prudente Cantacuzeno scansò alla meglio 
la dimanda ; essendo il più ecpnsto alla ven- 
detta degl’ Italiani di Galata, de’ quali i Greci 
lasciavano vergognosamente impuniti gl’ insulti, 
e che di ospiti divenivano padroni. Uopò era 
'mettersi in condizione di fare che mutassero 
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personaggio, e non dichiarar loro la guerra se 
non dopo avrr fornito tutti i mezzi di batterli. 
Venezia poteva afTronlar Calata , senza correr 
pericolo, con buoni vascelli e aperti marinari ; 
ma non era lo stesso di Costantinopoli, 1.*) quale 
sprovve<luta di marinai e di vascelli, restava 
sposta e senza difesa ai colpi dei Genovesi. Gan« 
tacuzeno avvisò a guarentirsene, rimanendo neo- 
t rale : ma prese abbaglio, come vedremo. Ad- 
dusse per iscusa del suo rifiuto la necessitò 
nella quale era di non occu[)nrsi ebe dei Seivj, 
e del pensieto di riconquistare ciò che aveano 
preso uir impero. Soggiunse che cosi compor- 
tandosi uon faceva nessun torto alia repubbli- 
ca, perchè, se non le dava soccorsi , non arre- 
cava tampoco veruii ostacolo ai suoi progetti. 
\j ambasciatore si ritirò malconteito. Venezia 
che niente poteva eseguire di decisivo contro 
Calata senza il concorso dei Greci , non dissi- 
mulo il suo disgusto pel rifiuto di Gantacuze-, 
no. Finse dì volersi vendicare, e ritirò il con- 
Foie da Costantinopoli. La tregua che avevano 
fatta un tempo con Michele Paleologo era sul 
ponto di terminare, e se non veniva rinnovata, 
lasciava a ciascun partito la libertà di ripi- 
gliare le armi. La repubblica lo avrebbe fatto 
se r odio suo contro i Genovesi prevalso uun 
avesse al suo risentimento contro i Greci , ma 
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richiamando il console , volle far credere che 
ai disponeva alla guerra. 

Durante il soggiorno degli ambasciatori in 
Costantinopoli , i Genovesi inquieti e temendo 
non si unisse I’ imperatore co' loro iiimici , 
ruandarongli segretamente degli agenti per di- 
stoglierlo da tale alleanza ; gli fecero offerire 
eziandio considerabili somme. Cantacuzeno le 
ricusò, perchè non aveva avuto l’ intenzione di 
accordare ai Viniziani ciò che dimandavano. 
Si dilicato procedere non fece nessuna impres- 
sione in nomini che non aveano mai scrupoteg- 
giato. Ricusarono di crederlo, e supposero che 
non avendo l'imperatore potuto accordarsi sul- 
le condizioni, volesse farsi un merito del rifiu- 
to. Quando furono certi della partenza deH'am- 
basciata viniziana, fecero gioocare nel mezzo del 
giorno una delle loro macchine , e lanciarono 
una grossa pietra sopra Costantinopoli. Canta- 
cuzeno mandò tosto a dimandar ragione di tal 
condotta al governatore ed al senato. Fu ri-' 
sposto che » ignorava la causa di quell' acci- 
dente , e che non doveva essere attribuita che 
alla storditaggine dell' ingegnere direttore delle 
macchine. I deputati richiesero in nome dello 
imperatore che colui fosse punito , non meno 
che quelli che io aveano secondato. Lo si pro- 
mise, ma si tornò da capo il giorno dopo. Can- 
tacuzeno da tale insolenzà irritato dichiara to- 


Digitized by Coogle 



LIBRO CIX. fiOS 

sia la guerra ai Genovesi ili GiiUita , preBgge 
loro otto giorni per trasportare gli effetti che 
lianno nella capitale, manda prontamente verso 
r ambasciatore viniziano che incrociava da vici- 
lìo^ e conchinde un trattato meno vantaggioso 
del già da quello proposto , perchè vedendo 
che il principe aveva ora bisogno del soccorso 
del suo governatore , ritrattò una parte delle 
offerte fatte precedentemente. L’ imperatore 
comandò che si allestissero galere, si raccoglies- 
sero truppe, si mettessero in opera tutti i mez- 
zi di trionfare di un nimico che non rispettava 
cosa 'alcuna. Le condizioni, sotto le quali ì Ge- 
novesi possedevano Galnta , davano loro sui 
Greci, dal momento in cui non si eseguivano , 
tale superiorità, che la impotenza o la scioc- 
chezza sola possono spiegare quello stalo di 
cose. La convenzione risale al primo dei Paleo- 
ioghi. Dopo aver riconquistato Costantinopoli , 
non avendo marineria , fu questo principe ob- 
bligato a rendersi benevoli i popoli che ne a- 
vevano, e a stringer trattati con essi. Parecchi 
acconsentirono a pagare dei diritti nei porli 
deir impero greco pel commercio che vi eser- 
citavano. i Yiniziani ed i Genovesi, padroni del 
mare Ionio, dell’Egeo, e di quello del Ponto , 
si esentarono da ogni imposizione, pretendendo 
di avere la libertà della navigazione in tutta la 
estensione.. dell’ impero. Michele, non potendoli 

35 " 
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nè persoadere, nè costringere, scorse che T a- 
nico soo riparo era nella rivalità delle due na- 
zioni, cui r interesse armerebbe I* nna contro 
r altra. Fare con nna di esse on trattato con 
esclusione, era il miglior mezzo d^mporre con- 
dizioni air altra, e ritrarre da entrambe alcun 
vantaggio. Preferì li Genovesi ai Veneziani , 
perchè questi proteggevano i Latini, cui Paleo- 
logo avea discacciato allor allora da Costanti- 
nopoli. Col trattalo che concbiuse con essi, ac- 
cordò loro piena e intera libertà di trafficare 
in perpetuo ue* suoi stati senza pagare nessun 
diritto, coll' aggravio dal lato dei Genovesi di 
somministrare a qualunque inchiesta cinquanta 
galere equipaggiate ed armate in guerra, senza! 
che r imperatore fosse ad altra spesa tenuto 
che a pagare i soldati ed i marinai. Dovevano 
pur anche somministrare cinquanta galere vuote; 
É chiaro ed aperto che tal condizione non si 
poteva eseguire se non supponendo interessi 
comuni tra ì Greci ed i Genovesi, un alleanza 
ben rassodata, ed una continua pace>lra le due 
nazioni. Uopo era, per tenere in soggezione quel 
popolo sedizioso, avere la facilità d’impadrouir- 
si di Galata alla menoma trasgressione , e per 
'conseguente prendere delle disposiziouì militari, 
avendo cura di sempre mantenerle. 

Anziché procedere in tal maniera , siccome 
richiedeva la prudenza , ai lasciò che i Geno- 
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vesi si rafforzassero in Calata ( la qaal cosa 
dovevasi loro rigorosamente interdire ) e met- 
tersi in condizione di resistere sulla terra , e 
forse di dettarvi la legge. Così stavan le cose 
quando Caotacnzeno dichiarò la guerra ai Ge- 
novesi. 1 Greci sdegnati al pari di lui, fecero 
dei sdcrifisj. In breve tempo fu equipaggiata 
una flotta, e potè combinare le sue operazioni 
con quella dei Viniziani. Questi cercavano e 
trovavano nuovi alleati. Il re di Aragona aveva 
avuto frequenti contrasti coi Genovesi pel pos- 
sedimento della Sardegna e della Corsica. Ve- 
nezia congetturò chVei si determinerebbe fa- 
cilmente contro gli eterni suoi nimici , nè 
s’ ingannò nel suo calcolo. Egli mise venti- 
quattro galere a disposizione di essa repubblica. 
1 Genovesi dal canto loro non perdevano tem- 
po. Uno dei loro ammiragli prendeva la ca- 
pitale di iNegroponte. Sul principio d' autun- 
no ( 1351 ) la flotta viniziana , composta di 
trenta galere e d’ un gran numero di basti- 
menti di ogni grandezza , usciva da porti per 
andare a congiungersi a quella d* Aragona. 
Era comandala da iSicolò Pisani e Giustiniani, 
li primo era allora tenuto per uno de’ pili 
valenti uomini di mare. Le due flotte unite 
facevano vela verso Costantinopoli. Entrando 
nell’ Arcipelago soggiacquero a uoa violenta 
burrasca, che disperse le galere. Nove^ di cui 
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sette della repubblica, furono soutinerse o fra- 
cassate contro gli scogli; le altre, gettate sulle 
coste di Sicilia o di Morea^ non potevano più 
servare senza racconciamenti che richiedevano 
tempo e denaro. Genova, più fortunata , aveva 
aspettato , per far uscire la sua flotta , la fine 
dei venti equinoziali , e preparato un’ armata 
capace di resistere ai suoi nimici. Pagano Do> 
ria, comaodundo sessanta galere , tentò d’ im- 
padronirsi della colonia di Negroponte , della 
quale aveva poc’ anzi preso la capitale ; ma 
Pisani 8* era gettato in quell’ isola con tutte le 
sue truppe mentre che sì rimpalniavano i suoi 
vascelli. Attaccò i Genovesi , prese loro od 
uccise mille cinquecento nomini , e li forzò a 
rimbarcarsi. Toslochè i suoi vascelli furono 
racconci , si recò a Costantinopoli. Fu cinta 
d’ assedio Gelata , la quale nello stesso tempo 
dovea resistere a un doppio assalto dalla parte 
di mare e di terra. Taite le case poste fuori 
del recinto delle mora furono abbruciate. Gli 
'assediati non osavano più nè uscire , nè farsi 
vedere. L’ imperatore staccò dall’ armata navale 
t}n certo numero di vascelli, e li mandò a dar 
la caccia ai Genovesi sul mare Pontico. La 
spedizione sortì un lieto successo. 1 Greci, 
tornai ono carchi di bottino. Al loro ritorno , 
Pisani da# volle un assalto generale. Gantacu- 
ZCAO pensava diversamente. Affaticare gli ass*v 
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diati, b<)lestrarli senza venire ad un fatto d* ar- 
mi decisivo, prenderli per la fame , tal era il 
suo sentimento. Vi furono dispute nel consi- 
glio , che ben presto divennero calde e pun- 
genti; Pisani, fuor di se, giunse a trattare V im- 
peratore da vile. Tal contrasto era per i Gejrto- 
vesi quanto un’alleanza. Cantacuzeno si ifenne 
obbligato di cedere. Per concorrere^ ad una 
impresa, cui disapprovava , fece unire insieme 
i due più grandi vascelli della sua flotta , che 
furono coperti di travi, e su queste si coltrasse 
un torraccio a tre palchi , il quale dominava 
le mura di Calata. Ài due lati della torre vi 
erano alcune ale per ricevere, abbassandosi, 
delle tavole , e formare un ponte dalla torre 
nlla cilt& ; ma essendo stata mal calcolata la 
distanza , non si è potuto usare di tal mezzo. 
Faseolato avea composto un’ altra macchina 
«opra un vascello mercantile per lanciar ma- 
terie combustibili. I preparamenti sulla terra 
consisterono in una unione di scale , di stro> 
menti per abbattere le mura , di fascine pec 
riempiere i fossi e abbrucciare le porte. Quan- 
do tutto fu pronto, la cavalleria e la fanteria 
s’ inoltrarono sotto gli ordini di Emmanuelo 
Asan , fratello della imperatrice Irene , il cui 
luogotenente era Fracaso. Al primo raggior- 
nare doveva aver comincinrnento il doppio as- 
salto. l’ Genovesi apparecchiavansi a sostenerlo. 
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Avevano attirato i loro vascelli « cui tenevano 
attaccati con tuoi , onde non fossero condotti 
via , e sospesi in maniera da impedire agli as- 
sediatoci di avvì;;inarsi . Inoltre disposte aveva- 
no, per difendersi , molte macchine. Canlacu- 
zcno pernottò presso alla città con l'esercito. Vi 
erano in tutto trenladue galere. In quella stessa 
notte arrivò da Venezia un vafceilo con di- 
spacci per Pisani. Il senato lo faceva avvertire 
delia partenza di settanta galere genovesi man- 
date a liberar Calata. 

Ecco il motivo d' un tanto considerabile 
fiocccorso. Il popolo di Genova, vedendo con 
gelosia un gran nomerò di famiglie divenir 
ricche e potenti , si sollevò , cangiò forma di 
governo, condannando parecchie di tali fa- 
miglie a perpetuo bando . e spogliando le al- 
tre dell'autorità per attribuirsela. Confidato 
aveva l' amministrazione degli affari a Bocca- 
nera. Ma sopraggiunta in quel mezzo la guer- 
ra cu’ Viniziani , il popolo si avvide che non 
ne poteva sopportare tatto il peso. Ricbiamò 
i ricchi , restituì loro gli onori e le dignità , 
di cui erano stati spogliati , e li supplicò di 
ripigliare la direzione del governo. Preferito 
avrebbero la vendetta ; ma comprendendo che 
nella mina dello stalo sarebbero involti anch’ es- 
si, e che si coprirebbero di vergogna rìcusao- 
do di soATcorrer la. patria , si arresero ai desi- 
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aeri del popolo. Dopo avergli riofaccialo la 
stranezza della sua condotta , e la ingiasllzia 
colla quale gli aveva trattali, soltanto perchè* 
frano ricchi, annunziarono che si aggravavano 
di tutte le spese della guerra. Misero dunque' 
in punto una flotta di settanta vascelli , e ne 
affidarono la condotta a Pagano Boria, Ìl quale 
alla esperienza accoppiava la prudenza e il 
coraggio, ed era considerato per uno dei mi- 
gliori capitani di quel secolo. L’ avvisò del-' 
V arrivo di tal flotta colmò Pisani di terrore ,' 
e piu che il tuono arrogante preso da lui nel 
consiglio, diede a conoscere quanto poco valeva. 

Il suo vantaggio , q nello del suo paese e della 
sua gloria gli prescrivevano un aringo sicuro, 
ed era di contrihuire con tutti i suoi sforzi, 
insieme co snoi alleati , alla presa della piaz- 
za. I Viniziaui cd i Greci padroni della piaz- 
za niente avevano a temere d' una flotta che 
non troverebba piu al suo arrivo punti d’ ap- 
poggio, e vedrebbe soltanto nimici sulle oppo- 
ste sponde. Anziché portarsi in tal guisa , Pi- 
sani non comunicò a Ganlacozeno l' avverti- 
mento che avea ricevuto , e stelle appartalo 
durante il conflitto ; prendendo per altro una 
posizione calcolala in gui«a da far credere che 
non ricusava di combattere ( quantunque si 
foste posto fuori del tiro di freccia, e che si 
l'iserrave nua scusa. L ordine dato si eseguisce 
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alla pnnta dei giorno dai Greci ; tnalgrador le 
loro macchine mal costrutte, produssero alcun 
disordine tra i Genovesi. Ma non essendo la 
loro flotta sostenuta da quella dei Vinizianìy 
ne tornarono inutili gli sforzi. Tarcaniota ri- 
levò una grave ferita , che lo costrinse a di- 
partirsi dal combattimento. L* imperatore faceva 
nel tempo stesso riempiere i fossi dall’ esercito 
terrestre) e poggiare le scale; ma gli assediati) 
scorgendo che Pisani era inoperoso ) e preve- 
dendo dai lato del mare una facile vittoria , 
fecero una sortila dall'opposta parte ) abbru- 
ciarono le fascine) le carra, le macchine) men- 
tre i loro arcieri dalla sommità delle mura 
caricavano di dardi i Greci, che si ritirarono. 
Cantacuzeno , il quale operava soltanto a ma- 
iincnore , perchè aveva biasimato la impresa , 
fece rientrare la sua armata , pentendosi , ma 
troppo tardi, di aver ceduto ad uno straniero 
che lo abbandonava al momento dei pericolo , 
e ricusava di concorrere alla esecozioiie di un 
progetto ) che senza di Ini non si sarebbe av- 
verata. JNel giorno susseguente Pisani andò a 
prendere commiato dall* imperatore ) il quale , 
tenendo che un silenzio sdegnoso valesse più 
d’ una spiegazione, non richiese ponto il Vioi- 
ziano del motivo, per cui non era intervenuto 
nel giorno innanzi all’ assalto, io quel breve e 
freddo intertenimento , il generale delle galere 
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di Venezia dichiarò soltanto oh’ era richiamato 
dal senato. La indifferenza colla quale, Canta* 
careno ricerette tal nuova fece vedere, che la 
valutava giustamente. Parti Pisani . senza indu- 
gio, incontrò la squadra cfii voleva scansare, 
non fuggi che a forza di vele, e riparò nel por- 
to di Eubea. 

..Mella sua famiglia e negli amici aveva Gan- 
tacuzeno nimici più formidabili che i Geno- 
vesi.. Mentre egli combatteva questi , si appa- 
r.ecchiava contro di lui una guerra civile. S’ ai'- 
visava di aver .lasciato .Paleologo in Tessalonica 
nel mezzo di persone che gli fossero addette , 
perchè aveano combattuto sotto i suoi sten-, 
dardi; ma o avesse realmente mal corrisposto , 
ai loro servigi , od esse avessero pretensioni 
troppo alte, erano malcontente, e poiché que- 
gli per coi aveano fatto tanti sacri fìzj non sa- 
peva rimunerare, nè punire, si diedero parola 
di abbandonarlo alla prima occasione. Questa 
ai presentò in Tessalonica. I cortigiani argo- 
mentavano con ragione che un giovane princi- 
pe di dieiotto a vent* anni meglio amava di 
regnar solo, ohe di essere sotto tutela; che non 
poteva vedere senza disgusto assiso al suo 
fìauco sopra un trono che doveva essere tutto 
suo, 0 coi teneva dai suoi antenati , un nomo 
privo d’ ogni diritto a quel trono medesimo, 
e postovi dalla capricciosa fortuna. Cantaca- 
U-Btaii 7*. Xf^. P. /^. 36 
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zsno freddo', prudente , riservato di costdmt 
nusteri e divoto , d’ un’ età provetta , doveva 
nntoralmente sembrare al giovane Paleologo 
un incomodo tutore , il cui gi ogo si faceva 
sentire , ma giogo cbe divenir doveva insop- 
portevole, se sì arrivava a far considerare quel 
fiopravveggbiante come un usurpatore. Io quel 
periodo della vita, in cùi sono vive e più pro- 
fonde le impressioni , e lasciano treccie inde-' 
JebìlI, il figlio di Andronico non ne avea rice- 
vuto che di terribili intorno a Cantacnzeno.* 
Gli era stato, per oltre a sèi an«i-( dal deci- 
mo anno al decimoseslo ) raffigurato come un' 
assassino che volesse scannare lui e 'sua ma- 
dre , e regnare a qualunque costo. L’ impera- 
trice, il grau duca, il patrioroa - Asan, suocero 
di Cantacuzeno, lo calunniavano sempre innan-‘ 
zi al giovane principe, e Io dipìngevano co’ più 
odiosi colori. La testimonianza d’ una madre 
e d’ un patriarca erano senza dubbio del più- 
gran peso per un giovine inesperto. Questi 
fatti incontrastabili faceano conchiudere che 
Paleologo amar non poteva davvero il suo tu- 
tore. 1 cortigiani sono valenti nei loro calcoli,' 
e di rado s'ingannano ; procedendo con avve-' 
<lutezza e prudenza, aggiungono lo scopo. Era 
fàcile scandagliare le disposizioni del principe. 
Sulle prime sì finse il più appassionato inte- 
resse per la sua persona ; si fecer le viste di 
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cntjipìangcrlo che fusate privato del suprt^mo 
potere , che per diritto dì snccessione gli ap'- 
parteneva; che invece di regnare io Costanti- 
nopoli senza rivale , fosse confinato sulle fron- 
tiere dell’ iiupern e presso ai nemici dello stato. 
Coleste insinuazioni ^ anziché venir ributtate 
furono accolte; destarono I' alte^izione, svilup- 
parono ati sentimento eh’ era tenuto compres- 
so. Tali effetti tralussero appena prodotti. Si 
lasciò da parte sin d' allora qualsiasi riguardo^ 
e si parlò chiaro più francamente. Il cralo, ni- 
mico di Cantacuzeno , sì unirebbe assai volen- 
tieri con Paleologo : qnelli poi che facevano 
tali osservazioni e davano tali cousìgli , erano, 
intieramente addetti al giovane principe. ÀI 
primo cenno si armavano in di lui difesa. Il 
figlio dì Andronico credette ad essi tanto più 
facilmente , quanto che lusingavano la segreta^ 
sua inclinazione ; ac<ordò loro tutta la confi- 
denza, e sovente, s’ intei tenne eoo essi intorno 
a tate progetto. 

Ma da presso aveva nn esploratole, che 
quantunque fosse stato uno de’ più gran ni- 
mici di Cantacuzeno , lo incomodava. Egli, 
era Apdronico Asan. La fortuna coliucando* 
il genero di lui sai trono , aveva appagalo lai 
sua ambizione. Egli potea tutto perdere in. 
un cangiamento , e niente guadagnarvi, Non^ 
era possibile per lui nessuna vicenda favore- 
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vote, perchè si trovava il più che potea vicr- 
no ad un trono, su cui non doveva inai sali- 
re. Non potendolo sedurre, uopo era allon- 
tanarlo. Se ne concertarono i mezei con una 
felice deitrezza; e ciò fu di confidargli quan- 
to accadeva. Fu preso in disparte ; si aveva 
a dirgli un segreto di somma importanza sot- 
to sigillo di giuramento , e s' ei giurava di 
non inai rrvelarlo. Com^ egli fece la richiesta 
promessa, gli fu confidato che il giovane im- 
peratore trattava con Stefano per far la guer- 
ra a Costantioopoli , ina siccome il cralo era 
sospettoso , voleva un ostaggio della fedeltà 
di Paleologo , dichiarando che gli fareLbe 
tagliare la testa , se il principe manoasse ai 
suoi impegni dopo avere concbiuso il tratta- 
to» L’ ostaggio era Andronico Àsan. 11 tuono 
d’ interesse , ed il mistero , coi quali fu falta 
la confidenza , non permettevano di dubitare 
nè del zelo, nè della sincerità di quelli che 
in tal foggia si esponevano per guarentire 
Asan dalla morte. Egli fa cosi compiutamen- 
te uccellato, che dimandò consiglio agli ami- 
ci. Questi gli risposero che il più sicuro par- 
tito era di partir sollecitamente - per Costanti- 
nopoli. Soggiunsero che il tempo incalzava , 
perchè il orato, per rendere •- irreconciliabili i 
due imperatori, dimandava che gli fosso con- 
aegoato , e che dipendeudo la couclusioue da 
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qacsia sola condizione , era prohaliife che In 
domane s* impaJroniKse di lui. Partire sen> 
za indugio , recarsi alta capitale , avvertire 
Gantacnzeno , e salvare lo alato , tal era la 
condotta cui gli consigliavano di seguire. Asan 
atterrito s' imbarcò quella stessa notte per 
Costantiiiopolii II progetto era ben concertato, 
e I* esito ne doveva essere infallibile , se gli 
atjari fossero stati piò avanzati. Era un colpo 
da furbo I’ avvertire I* imperatore, quand* egli 
non avesse piò tempo di mettersi in difesa. 
Come Asaii uscì di Tessalonica , i congiorati 
ebbero libero il campo. Ottennero da Paleoioga 
che si mandasse un* ambasciata al cralo di 
Servia per iodurlo a collegarsi contro T usur- 
patore. Stefano accettò la proposizione con 
trasporti di gioja. Promise tutti i soccorsi ne- 
Uessar] per restituire il trono al priucipe, aven- 
do cara nulladimeoo di stipolare alcune con- 
disiooi vantaggiosissime per lui. Fece grandi 
apprestamenti, contando sopra una parte delle 
provincie dell' impero. Così stando le cose , 
Asan rendeva conto a Gantacuzeno. Questi 
costernato a tali nuove, comprendeva che era 
necessaria la sua partenza per sedare sino dal- 
la sua origine una nuova guerra civile piò pe- 
ricolosa della prima , poiché uo partilo or« 
sostenuto da un principe potente , che già ai 
era impadionito di parecchie ciltadi impor- 
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tanti. M.I non poteva nè levar nuove ' truppe , 
nè stornar quelle eh’ erano in piedi , e che 
appena bastavano per tenere i Genovesi in sog- 
gezione. Imbarazzato , andò a trovare la impe- 
ratrice, la informò della congiura , e mostran- 
dole che gli era impossibile di recarsi, in. Ma- 
cedonia , la pregò di sostituirsi a lui presso a 
suo Gglio , e di usare di tutta la sua autoriiò 
per rnttenere il giovine prìncipe sull’orlo del 
precipizio. ha diligentemente conservato 
il discorso cui tenne alla principessa, e sicco- 
me vi si scorge uno strano mescuglio di sen- 
timenti opposti, crediamo che giovi presentar- 
ne alcuni tratti che serviranno a fissare il giu- 
dizio che si deve formare di questo principe y 
dietro a lui medesimo, perocché non facciamo 
che trasci iverlo. - c Un pernicioso genio veti- 
« ne a turbare il nostro riposo ( dio' egli alla 
« imperatrice Anna ) e suscitar calunniatori 
il non meno pericolosi che i primi, tiantto 
« fatto uso d’ailifizìo per insinuarsi nell’ ani- 
V ino deli' impei'iiturc tuo figlio; 1’ hanno per- 
« suaso a non fidarsi di me come d’ un tradf- 
« loie, benché >o I’ arn» con sinceri tì p ari alfa 
« tenerezza, e non dimentichi niente non solo 
« per conservargli 1’ impero, ma per restituir- 
« glielo in uno stalo più fiorente che non lo 
'« sia mai stato ... Io disperderei s faziosi e 
liQitpn^crei n nascondersi sotterra y noo 
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« colla mia presenza, ma còl solo rumore del- 
< la mia marcia , se non fossi occupato con- 
ci tro i Latini. Imperò ti prego eli aver la bon- 
« lò di andare a Tessalonica per soffocar qae- 
« 8\a guerra , rappresentando all’ imperatore 
« tU3 6glio il torto che si fa volendo rovinare 
« col^e armi un impero , del quale sarà in 
o breve padrone assoluto. Imperocché glieln 
« avrél consegnato , se le due ultime guerre 
M non mi avessero forzato a ritenerlo, ed avrei 
•a preso V abito di monaco , che ho in animo 
m. di prendere in qualche tempo. (1) » - Anna 
fece a Cantacuzeno dolci rimproveri ( questa 
è r espressione, di cui si serve ) che, malgra- 
do le sue istanze e le convenzioni fatte , anzi- 
ché ricondurle il figlio , lo avesse lasciato in 

(<) Stor. di Caiitacuz. 1. 4. c. 27. Noi facciamo os- 
-servare alcune espressioni, le une delle quali sono piut- 
tosto d’ un milLintalore che il’ un religioso,* dappoi che 
scrive il monaco Giosafat , e le altre preparano di l on- 
tano alla catastrofe , e sono ivi pur non l;<sriar dubbio 
sulla libertà colla quale si deve discender dal irono. Il 
•rumore dei suoi possi non aveva fatto nasconder sotterra 
•il cralo, che si univa con Paleologo e aliar allora inpi- 
gliato aveva fc,de>sa. Il mezzodì render Paleologo padro- 
.ne assoluto delfimpTO, non era acclamando Enirnaiiuelo 
imperatore : e se vediamo il padre far incoronare suo 
figlio, che penseremo noi della sua sincerità? Crederemo 
forse che niente dimentichi per restituire il trono al figlio 
t di Andronico; 


Digitized by Googic 



620 CTOVAimi FALEOIOO E CANTACVzeirO. 
Tessalonica nel inerzo d* nomini corroUi) ma!» 
contenti, che gli potevano dare soltanto catti» 
vi consigli. Rimproveri eh' erano meritati , a 
forse si conosceià in progresso il motivo |«1 
qnale Gantacuseno non avea mantenuto la sua 
promessa. 

L' imperatrice s’ imbarca senza indugio. Tro- 
vò le cose assai inoltrate, I' alleanza concbinsa 
con Stefano, il principe nella vicinanza di Tes- 
salonica, colla principessa soa moglie , che fa- 
cevano tatti gli sforzi per ottenere da Paleo» 
logo un'aperta rottura con Gantacuzeno. > 
paurii che a\*evano di qoest’ altimo, die' egli 
medesimo, faceva che adoperassero ogni ma- 
niera di cortesie per guadagnare il giovane 
imperatore , e fargli credere che avessero un 
gran zelo pel di lui servigio. La presenza del» 
l' imperatrice dissipò la fazione come una fe- 
/a di ragno ; al di lui cospetto Paleogo rien- 
trò nel dovere. - a Ella si abboccò col cralo 
« e con Eleiia, e dimostrò loro la grande in- 
« giustizia che commettevano, procacciando di 
« eccitare una guerra civile tra i Komar%i , 
« eoiitro la fede dei giuramenti, e gli assicurò 
« che una perfìdia tanto rea non mancherebbe 
« di attirare sopra di essi i folgori del cielo. • - 
,1 suoi discorsi ebbero tal forza sali’ animo loro, 
. che si ritirarono pieni di confusione e di ver- 
gogna. ( Star, di Cantacuzeno 1. 4^ c. 27. ) 
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Egli noi) BT«a fatto tralacera alcano di quei 
sentimenti alla presenza di quest’ uomo, del 
quale aveva paura , nella conferenza di cui 
abitiamo reto conto. Per paura egli conservava 
le sue conquiste , e niente voleva restituire. 
Non abbiamo alcun oggetto di comparazione 
per confrontare il racconto di Cantaoozeno 
sulla congiura di cui orora abbiamo reso con- 
to dietro la sua testimonianza , perchè non ne 
parla verun altro storico. Comunque fosse 
grande la sua sommessione , Paleologo nondi- 
meno dimandò le città di Aioa e di Calcidica, 
le quali Matteo possedeva. Il suocero suo trovò 
tal dimanda assai stravagante , meravigliando 
che il genero, il quale tra non molto dovea ve- 
dersi - « possessore pacifico di tutto I’ impero, 

« fosse capace di sì fatta bassezza , di voler 
• essere governatore di piazze sì poco rag- 
« guardevoli. » - Cantacuzeno quantunque si 
lamentasse io tal guisa, non osò negare il gio- 
vane prìncipe, il quale non avendo niente me- 
no che la certezza di tutto possedere un giorno, 
svoleva forse una parte di questo tatto , e po- 
teva non curarsi della .preferenza , in virtù del- 
la quale non avava nessuna parte al governo, 
mentre 'vc ne avevano i figli dì Canaacuzeno. 
La imperatrice, ristabilita in ta guisa la tran- 
quillità, ritornò a Castantioopeiì. 

Pisani fuggiva rapidamente dai Genovesi , 
come abbiamo riferito | e cercava un asilo in 

35* 
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rJegropoiite. P.tgano Doria ve lo incalzò, e per 
impadronirsi d* città fece Inutili sforzi. 

Fu obbligato a rimbarcarsi per andare a Ga- 
luta. Avendo afferrato ad Eraclea , città di 
Tracia, vi passò la notte , e rimessosi in mare 
nel giorno susseguente , i venti lo rispinsero 
nel porto , dond’ era appena uscito. I rnariuat 
scesero a terra, e si dispersero per le paludi a 
raccogliervi dell’ erbe. Gli abitanti ne ucc'se> 
ro due. Tutta I’ armata dimandò di vendicare 
la loro . morte. Doria , tutto intento ad adem- 
piere la sua' commissione, la quale non era 
niente meno che di assediare Costantinopoli, 
adopera di calmare i soldati, e fa loro vedere 
che la presa di Eraclea non ev% facile ; che gli 
abilotili potrebbero trarre prontamente soccor- 
si dalle città vicine ; che ciò era un tradire 
gl’interessi della' repubblica, la quale uopo 
aveva di tutte le loro forze contro la capitale 
dell’ impero. Tali rimostranze non produssero 
altro effetto che di aumentare il desiderio dei 
Genovesi. Fu anche veduto il capitano Martin 
de Moro farsi innanzi per aringare I’ armata 1; 
den utiziò il generale come un traditore vendu- 
to a Caulacuzeno ( il (|uale ne conviene ) e 
citò il cancelliere a ricevere le sua dichiara- 
zione ^ onde metter Doria in giudizio quando 
si litornasse a' Genova. Il generale , temendo 
di essere convinto e giuslizÌ 4 it 0 j permise l’as- 
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salto. Air Istante V armata esce dai vascelli, e 
jri sparge intorro alle mura. Queste* ciMfio in 
cattivo «tato dulia parte di ‘terra, perché non 
si aveva creduto che la cillà dovesse venir. as- 
salita da quel canto. Gli* abitanti, sorpresi , 
corsero troppo tardi alle armi. Gli asscdiutori se 
Ite impadronirono senza grandi ostacoli. Can- 
tacuzeno dice che avea miuiduto una flotta in 
soccorso di Eraele»; che Niceforo, suo genero, 
governatore della Tracia , vi condusse delle 
truppe cui comandava in persona; Boalmente 
che il despoto Emmanuele Asan, fratello della 
imperatrice Irene, vi mandò dei soldati da Bi- 
KÌa. Malgrado tanti rinforzi, Eraclea fu presa. 
Essendo stato improvviso 1' assalto, e cagionato 
(la un accidente , egli è probabile che tutti 
c|Tue’ soccorsi non fossero arrivati che per ef- 
fetto della prudenza dell’ imperatore , il quale 
(l’ altronde parla soltanto degli abitanti nel 
suo racconto, quantunque dica che, malgrado 
queste truppe^ i Genovesi si resero padroni di 
Eraclea. Al momento del saccheggio si uniro- 
no i. cittadini sopra un punto, apersero una 
f)orta accieeala , e fuggirono verso un corpo 
(li cavalleria che soprarrivava. I principati fu- 
rono presi colle mugli , coi figli e colle loro 
ricchezze , e condotti a bordo. Dopo la loro 
spedizione, i Genovesi muraronoS-.; porte dalla 
igai'te di terra , e lasciando, qna guarnigione 
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suIBciente, s’ intborcarono p^r Calata. K 
cile tleleriiiinare come figurassero in qoel ci- 
mento le truppe di Niceforo, quelle di Asan , 
e la cavelleria che sopragginngeva. Se tutti 
questi rinforzi non companrero elio dopo il 
saccheggio e la partenza dei Genovesi ebe cosa 
fecero contro la guarnigione ? Lo storico pre- 
senta assai sovente dei fatti difficili a spiegar- 
si. Ci corre l’ obbligo di farlo osservare ona 
volta. 

Dopo la partenza di Pisani , Cantaenzeno 
avvisato degli sforzi della repubblica e della 
partenza della flotta , avea fatto degli appre- 
stamenti per ineltcre Costantinopoli in istato 
di difesa. Per ordin suo uscirono dall’ Epta- 
scalo i vascelli equipaggiati per P assedio di 
Calate ; le mura che cadevano in rovina , fu» 
rono riparate, si alzaron quelle eh’ erano dal- 
parte del mare , dalla porta Eugenia alla 
porta di Legno , si scavò un fosso largo e 
profondo ; filialmente fu vietato agli abitanti 
di uscire dal ricinto, e si raccolsero le troppe 
sparse nelle vicine provincie. L’ inseguimento 
di Pisani, la presa di Eraclea, diedero il tem- 
po necessario per prendere tali disposizioni, e 
qnando la fiotta si presentò , si era in punto 
per ben riceverla. Boria non tardò ad avve- 
dersi pbe quntunqiie assalto sarebbe impruden- 
te e perteoiosoj ma Martino de Moro, cui la 


Digitized by Google 



LIBRO C1X. 625 

presn di Eracloa inehbriato avea d’ alìegrezza , 
asticriva che altrettanto facile era quella della 
capitale. Egli adoperò a far che ì suoi cnni> 
patr lotti pensassero nella stessa maniera. Do« 
ria dimostra quanto folle sia tale impresa , 
quanto i mezzi dei Genovesi sian diversi da 
quelli dei Greci ; le forze terribili di questi 
nel numero , nei trinceramenti , nelle armi e 
nelle munizioni, finalmente quanto sieno incon- 
trastahilmenle superiori. • « Inoltre, dice ter- 
« minando di parlare, sappiamo che acquistan 
K forza dalla presenza dell’ imperatore, il quale 
« non cede a nessun altro nè inscienza, nè in 
« prudenza. » - L’ imperatore, sendo egli stes- 
so del sentimento dell’ ammiraglio genovese , 
tenne che da storico fedele riportar dovesse 
questo elogio , il quale non fece una grande 
impressione sull’ animo di Martino de Moro. 
Durando nella sua opinione , fec’ egli tottociò 
che stava da lui per decìdere I’ assalto della 
città, e persuadere eh’ era facile il prenderla. 
Doria, o per convincerlo, o per timore dì una 
denunzia, comanda alle truppe di prender le 
armi , e fa che sì accostino alle mura. Come 
ì Genovesi le scorsero coperte di soldati, e lo 
spazio immenso che separava la porta di Le- 
gno dalia porta Eugenia, piena d’ infanteria, di 
cavalieriav d’ uomini leggermente armati, con- 
vennero che il consiglio di Martino eraj[<peri- 
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coloso. temerario e contrario alle re^oile òeU 
r arte. Si' ritirarono, abbandonando il pensiero 
di assalire Costantinopoli. Cantacazeno giudicò 
che i nimici non lascierebbero inoperosa una 
flotta così consider>ibile, ma die se ne servireb- 
bero per saccheggiare le città situate sul lito 
del mare. Quindi inaudò soccorsi. Sozopoli, cui 
arriccliiva ua gran commercio, doveva allettare 
i Genovesi. L’ imperatore fece partire un drap- 
pello per accrescere i mezzi di difese che ave- 
vano gli abitanti : ma pieni di ui/ orgogliosa 
6 tucia in se stessi, non vollero ricevere che 
Gribitziolo, perchè era fratello del lor^ gover- 
natore- Ma pagarono a caro prezzo colesta va- 
nità. Gli assediarono i Genovesi , li forzarono 
ud arrendersi , e la città misero a sacco. Non 
contenti i soldati delle ricchezze ivi prese , 
supponendo che gli abitanti ne avessero sotter- 
rate, demolirono le case principali. Le chiese 
non furono risparmiate. La cupidigia li disar- 
mò. Gli abitanti si obbligarono a pagare il 
riscatto delju loro città, purché potessero andare 
u Costantinopoli a cercar le somme necessarie. 
1 Genovesi che non fìdavansi di tale promessa^ 
uon Hccouseptiiono alla dimanda se non se quarv- 
do furono loro dati in ostaggio i principali 
cittadiui di Sozopoli. Poco dopo sì pagarono 
le somme, si resero gli ostaggi , e gli abitan- 
M rientrarono nelle loro case. Vi erano in Ga- 
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lata molti prigionieri condotti da Eraclea , e 
•>he languivano , non potendosi riscattare. Fi- 
loteo , loro vescovo , li visitava ogni giorno , 
e conferiva coi loro padroni. Le sue congoi- 
zioni, l« virtù sue e la gran pielù lo rendeva- 
no venerabile , e lo facevano beo accogliere 
«lai Genovesi. A forza di preghiere , ottenne 
per una somma mediocre la libertà di quei 
prigionieri, e gratuilamente quella dei poveri. 
Poscia indusse 1’ imperatore ad esentare dalle 
imposizioni le città dal nimico saccheggiate , 
come Eraclea e Sozopull. 

Pisani recato si ei a da Negroponte a Vene- 
zia. Persu-ise la reptibbliC't ad occnparsi senza 
dimora d’ un armamento capace di resistere ai 
Genovesi. Don Petlro IV , re di Aragona e di 
Catalogna, mandò ventlsni galere per suo con- 
tingente. Questo prìncipe avea da vendicare 
degli antichi insulti; e se la sua |>ot<M)za ade- 
guato ne avesse il risentimento , Genova era 
spacciata. Sapendo quanto le rivalità tra i ge- 
nerali nuocciano al buon successo di una im- 
presa, diede ordine positivo al suo ammiraglio 
di ubbidire a P isani, e di eseguirne, senza pen- 
sarci, tutte le prescrizioni. L* arrivo delia squa- 
dra catalana fece ascendere il numero totale 
dei vascelli componenti la (lotta viniziana a 
settanta, tutti ben armati e ben equipaggiati. 
Pisani, sebbene alla guida d’ un' armata più 
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numerosa e più formidabile di quella de* Geno-' 
vesi, non osò per anche di dar battaglia (4^ , 
malgrado le istanze dei Catalani. Gantacazeno 
inandara a pregarlo di venir a partecipare del- 
r onore del combattimento che si apparecchia- 
va. Egli ai lasciò più volte rinnovare I* invito 
senza giudicare opportuno di andarvi. Final- 
mente comparve nell' isola del Principe , isola 
deserta, situata presso a Costantinopoli. Lasciò 
riposare due giorni i tuoi soldati > e partì nel 
terzo per entrare nell* Eptascalo, unirsi colle 
galere dei Greci, e prepararvisi al combatti- 
mento. Dorìa si teneva sulla costa di Calcedo- 

(l) Dobbiamo avvertire cbe gli storici non si accorda- 
no intorno Pisani. Gantacazeno particolarmente Io rappre- 
^ senta come un generale più prudente che valoroso, più. 
timido che prudente , e piu vile che timido. La storia 
della repubblica di Venezia del conte Daru, dà tutt' altra 
idea di qnesto ammiraglio, cui non vuoisi confondere con 
Vettore Pisani, il coi luminoso valore noo fu mai richia- 
mato in dubbio, malgrado la ingiustizia della sua patria.) 
E inutile osservare cbe, se consulliusi gli storici di Geno- 
va sulle b:<ttaglie dei Dardanelli e di Cagliari, Popinione 
che ci formeremo dietro il loro racconto riceverà molte 
modificazioni dal leggere le stesse battaglie negli atorici 
di Venetiia. 11 lettore si trova nella posizione dì Enrico IV, 
il quale udendo aringare due avvocati l'uno contro l'altro , 
trovava cbe colui che parlava aveva ragione. Quantunque 
seguÌHmo gii autort bizantini, allorché le nostre rirerclu* 
ci fanno conoscere cbe sono in contraddizione, lo faccian o 
osservare. 
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ni», dlrimpelto aita capitale delT impero. Era 
»UO intendimento dMmpedire la' nnione della 
flotta del suo rivale con quella di Cantacuzeno. 
Tatti i giorni esercitava le truppe^ onde man- 
tenerle in lena. Opponendosi la forza delle cor- 
renti alla mossa che avrebbe dovuto fare per 
impedire ai nimici il passaggio , I’ entrata del 
porto si trovò libera al loro arrivo^ Egli spera- 
va che alcuna procella combattesse per lui , e 
poco mancò non fossero i suoi voti esauditi. 
Prima di giungere al porto, gli alleati lottaro- 
no contro una burrasca , e furOn gettati sopra 
alcuni scogli che servono come di dighe alle 
mura di Costantinopoli costrutte da quel lato. 
Costantino Tarcaniota , generale delie galere 
greche, venne in soccorso della flotta colia sua 
e la disbrogliò. 1 Genovesi, dovendo lottare ad 
un- tempo contro i venti ed i nimici, si ritira- 
rono verso Calata. L'agitazione del mare con- 
trariando le loro mosse , gettaron T ancora in 
un sito detto Brocofago , pieno di rupi a fior 
d’ acqua, fermarono fortemente i vascelli, e ar- 
rivarono h renderli come immobili cittadelle. I 
Viniziani ed i Greci, conoscitori di que’ tratti 
d' acqua, combattevano con precauzione ; ma i 
Catalani, spinte le loro galere , ne spezzaron 
parecchie contro gli scogli. Alcuni , trasportali 
dall' onde, diedero col fianco ne’ vascelli geno- 
vesi, e furono assai malconci. « L' urto lo vio- 
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630 GIOVANNI PALEOLOGO E CANTACUZENO. 
lento, e sostenuto con intrepicUzz^. ( Daru^ stop. 
« di Veneeia I. ■!, p. 541 ) Le flotto di qaat- 
« tro nazioni coinbAllevano al cospetto della 
« l£uiopa e dell’Asia. Sull’ annottai e , sci ga- 
« lei e giethe presero la fuga s-^oza esservi for- 
« zaii da veruna oircnslanza , clie facesse pen- 

* dere la vittoria in favore del nioi’co. I Vi- 
ti niziani id i Catalani non si meravigliarono 
« troppo di quella defezione. La notte era ili- 
ce cominciata, e la ballaglta continuava tra ses- 
« saiituiitanove galere da una parte c sessauta- 
« quiillro dall' altra. Le forse erano pressocliè 
« pari, dicendosi che i vascelli genovesi allora 
a superavano in grandezza quelli delle altre 

* nazioni. » - Gantarozeno ha gran cura di pas- 
«are sotto silenzio la fuga dei Greci. Senoucliè^ 
quanto ai risultanienti di questa famosa Iiatta- 
glia dei Dardanelli, acc&duta nel giorno ^ 3 f^i- 
brejo ^352 , va presso a poco’ d’ accordo cogli 
altri storici, non volendo contuttocio lasciar I' 
onore della vittoria ai Genovesi , ai quali tutti 
convennero di accordarlo, perchè rimasero «eJ- 
la loro posizione. Essa sarebbe dubbiosa , n a 
dir meglio sarebbe un bel niente, se se ne giu- 
dicasse dagli effeUi, dai male che 1’ una e l’al- 
'tra parte si 'fecero. -« Quando il giorno venne 

« a rischiarare quella sema di rainiflcina ( Da- 
« r«, loc. cit. p. 548. ) si vedeva il mare co- 
'« porlo di rottami , pressoché tutte le galere 


Digitized by Google 



I, I B R O ClX. 631 

« clisitlbcrnle, tredici vascelli genovesi impiglia- 
m ti Hulle spÌHgg'e vicine; sei erano stali stra- 
« scinali verso il mar ^ero: altri erravano siiU 

■ le onde, ribbandonati dai loro equipaggi . Cia^^ 

■ scuno dei dun partiti intese che parecchie 
« delie sue galere erano cadute in potere del 
« nimico, ricuuoscendule nella fìU opposta. Se ne 
« cercavano altre inutilmente cogli occhi; ern- 

• no alate inghiottite. La flotta genovese era 
« sceruata di tredici galere; gli alleati ne ave.. 
« vano perduto il doppio. Quattordici, vascelli 

• viniziani, dieci aragonesi, ed i due greci che 
« non avevano preso la fuga, erano stati presi, 

■ abbruciati o sommersi. Gli Aragone;>i fecero 

■ prodigi di valore. I Genovesi comperarono la 
« vittoria con torrenti di sangue patrizio, per- 

• che dicesi che perdettero settecento nobili in 
« quella terribile battaglia. Pisani fece vela in 
« quel giorno medesimo per uscire dai Barda- 
vi nelli; la qual cosa i>bbligò tosto Cautacuzeno 

• a distaccarsi dalla triplice alleau/.a. d - Canta- 
cuzeno nella sua narrazione accusa formalmente 
Pisani di vigliaccheria . ' « Anziché battersi nel 

• giorno susseguente ( die’ egli ) siccome vo- 
m leva I’ imperatore, si ritirò in una rada, pres- 
« só ad un luogo rinchiuso ^ detto Terapea. Il 
a principe lo esortò inutilmente; la di lui asti- 

■ nalrzza resisteva alle piu invincibili ragioni; 
« e quantunque non avesse altra scu^a per sot- 
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« trarM al comhattimebto, che Qna leggera in* 
« disposizione che gli era rìmasa da un* antica 
« ferita, restò inflessibile, li generale dei Cata* 
c lanì non era meno ranimaricato vedendo dia 
« la viltà lo privasse della gloria d’an vantag* 
« gio tanto importante. Egli contnttooiò si acu* 
« sava allegando che aveva ricevuto on ordine; 
« espresso di ubbidirgli , e niente imprendere 
c senza il suo consenso. L' imperatore ricono* 
c scendo V ardor generoso che lo trasportava , 

• si sforzò di accrescerlo co* suoi discorsi , e 

• adoperò a smuovere anche Nicolò Pisani; ma 
« questi persìstè fermo nella sua viltà , e fa 
V inoperoso per on mese intero (t). » - Si scor- 
ge che vi è una differenza totale nei due rac- 
conti , non una contraddizione. Gantacoxeno 
asserisce che Pisani non volle far niente per 
un mese, e lo accusò di viltà. Gli altri storici 
dicono che dileggiò nello stesso giorno del con- 
flitto. 1 rimproveri degl* imperatori erano così 

. t 

(i) La conclusione cornane ai dne racconti et è che 
Nicolh Pisani non si condusse cen lealtà. Nè *i 

portò dipoi ; e la misura cui prese riguardo ad esso la re- 
pubblica di Venezia prova, ch’ella teneva di Hoverlo rim- 
proverare. Prese da lui motivo di decretare, che in avve- 
nire qualsiasi comaudaute supremo delle truppe oavali sa* 
rebbe accompagnato da quattro provveditori per coosigli.ir- 
io. Nel comluttimenio navale di Cagliati, Pisani fece gettar 
in mare tutti i prigioD ieri/ 
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Ibodati in qnest* oUioia supposizione, coinè nel- 
la prima, e lo sparire nel giorno stesso gli da* 
va il diritto di pronunziarli. È necessario ri- 
cordarsi che, tra quanti descrissero la battaglia 
dei Dardanelli, Cantacuzeno è il solo che sia 
stato attore e testimonio nell* avvenimento. Pi- 
sani ritirandosi lasciò nell* ultima privazione 
parecchie migliaja dì Aragonesi, della coi sorte 
non si prese alcun pensiero. Gli abitanti di 
Costantinopoli somministrarono ad essi e viveri 
e abiti. Più di duemila furono costretti a ri- 
manere nella capitale per difetto di vascelli. ^ 
1 Genovesi, non vedendo piu comparire nissun 
Viniziano, si prepararono a noove spedizioni; 
mandarono a chieder soccorsi ad Orca no, facen- 
dogli le piò v/intaggiose offerte. La fedeltà di 
questo principe verso il suocero non fu al co- 
perto dalla seduzione. Adduceodo motivi di 
lamento contro la repubblica di Venezia, pre- 
se il partito de* suoi nimici, senza punto curar- 
si della loro alleanza con Cantacuzeno. Diede 
loro un corpo di cavalleria e di fanteria , coi 
li Genovesi collocarono sulla spiaggia opposta, 
a quella di Costantinopoli. L* imperatore , ac- 
compagnato da Giovanni Paleologo, che torna*, 
va da Costantinopoli, mise in mare dei vascelli 
e fece stimolare Pisani (1) ad assalire i Geno- 

(t) Forzalo di stgulre la narrazione di Canlacazeoo, 
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v<"si. Ma invece di Carlo, questo ammiraglio pro-^ 
]>ose di rostruire sulla costa alcune macchine 
per ri&pingere i Genovesi quando si presentasi 
se'O: ciò era lo stesso che perdere tutti i van- 
taggi della posizione, e rinunziare alla guerra 
offensiva. Poncio di Santa-Pace generale dei 
Catalani, non potè dissimulare lo sdegno a cui 
lo moveva la condotta dei • Vinizlani ; egli si 
corrocciava al vedersi forzato d’ ubbidire ad 
un uomo, cui trovava tanto spregevole. Dal fa-' 
)ore cadde in una malattìa che io condusse alla, 
iomhu. £bbe a successore Bonana di Scalla, 
l^isani abbandonò il suo posto per andare a 
Costantinopoli. 1 Genovesi temendo che volesse 
file un tentativo sopra Galata , lo seguitarono. 
Cantacuzeno vedendo che era questa una nuo-. 
va occasione di vantaggiosamente combattere, 
gli iVce a tal effetto nuove istanze; ma i’iimmì- 
iBglio, costante nelle negative, non ascoltò l’im- 
peratore. Il quale allora s’ indirizza al generale, 
catalano, che gli risponde di essere delio stesso 
suo sentimento, e di trovare pur egli inespli- 
cabile la condotta di Nicolò; ma che le leggi' 

dobbiamo supporre cbe Pisani fosse vicino, e non si volesse, 
battere. Gli altri storici fanno cbe sparisca, e non ne portano, 
più Se non quaiidu si tratta della battaglia di Cagliari 1’ anno 
Si/sset>i>enle. L’iiitperaiore nuli lia potuto iuvealare tulle le 
paiiiculariià che ci p'..rge. La inesalUzza cousiste piuttosto iu 
volontarie ouituissieni cbe in fatti fiuti. 
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del SUO paese punivano ««verisbdme.nte la disul)'* 
l>idienz<i,’ e cUe san hbe esposto a tutto il loro 
l'icore, se couihaltesse senza I’ assenso deiram* 
miraglio. Se riportava la vittoria, non iscappa* 
va dal supplizio; s’ era vinto, un doppio ebbro-, 
l>rio sarebbe il suo destino, in qoel mezzo so- 
p raggiunsero tre vascelli catalani , carichi di 
troppe fresche. CantHcozeiio ne approfittò per 
tornare alle sollecitazioni. Nicolò Pisani, volen- 
do che le sue opere andassero u* accordo coi 
suoi discorii, e non lasciare nessun dubbio $ul-k 
le sue intenzioni, abb<ind<uiò il suo posto ^ e< 
Tacendo il giro della cittadella, passò dalla por-, 
ta Eugi'niu a quelbi di santa Barbara , donde, 
non si poteva nè riss-alire, nè combattere per Ui 
violenza delle correnti. Egli si traeva dietro la. 
flotta aragonese, sottoposta ai suoi ordini. L’im*, 
l»ei'Htore, che conosceva il pericolo di quella; 
iitazione, per le grossissime pietre che vi erano 
siate gettate onde impedire 1’ arrembaggio da 
quel lato, crede necessario di avvertirne Pisani.; 
Questi rispose asciuttamente che la sperienza 
cui aveva del mare gii dava il diritto di co-; 
ijiiiiidai vi, e che sapea ciò che faceva. Canta*, 
cuzeno, spazientato di tale pertinacia, ordina a 
Tarcaniota di uieltcre i suoi vascelli al sicuro,. 
Ju qUnt cosa egli fece all’ istante. Sorse nella 
notte una burrasca che ruppe sette galere ,. e 
dispel se le altre. Si durò fatica a salvare le 
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arme e 1* equipaggio di quelle che perirono» 
Pitani poscia parli senza congedarsi dairioipe- 
ratore. INon lasciava nessun rammarico: e Con- 
tacuzeno comprendeva che tale alleato, qualun- 
que ne fosse T abiliti , era> piuttosto dannoso 
che utile con sì fatte disposizioni. L’abbandono 
dei YinizianL malgrado i loro trattidi, gli ren- 
deva la libertà di far la pace -coi Genovesi. 
Siccome con iscrupolosa esattezza adempieva ai 
suoi impegni, aspettar volle quaranta giorni, 
in capo ai qnaii non .iotendeudo più parlare 
della repubblica di Venezia , tenne di doversi 
riconciliare con quella di Genova. La quale 
dava in quel tempo una prova d’ ingratitudine 
depoiiendo Doria per sustituirgli Antonio Gr^ 
tnaldi, quantunque il primo le avesse preser** 
vato la flotta da indabitala rovina. Fa crudel- 
mente vendicato dalla famosa battaglia di Ca- 
gliarL cni perdette il novello ammiraglio , ^he 
di cinquantadae galere ne ricondusse una soia 
nel porto di Genova. Que’ superbi repubblicani 
nella loro disperazione si umiliarono , non di- 
nanzi ai loro livali, ma all’ opposto per vendi- 
carsi di essi, e si diedero vergogoosamenie a 
Visconti, riservandosi probab'tl munte i| diritto 
di scuoterne il giogo quando non abbisognas- 
sero del di lui soccorso: il fecero almeno tosto- 
chè fermarono la pace con Venezia, dopo avcr~ 
la batlula. 
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Gli elementi della gaerra civile fermentava- 
no ,di naKcosto. ( an. 1352 — 1353. ) Giovanni 
Paleotogo portava un odio particolare a suo 
cognato Matteo Cuntacuzeao. La sua somraes- 
sione verso la imperatrice Anna, innanzi a cui 
deposle aveva le armi, tostocliè s* era ella fat- 
ta vedere, lo faceva trattare da faucinllo o da 
suolare. Si rinvenne la maniera di fargli cono- 
scere le burle alle quali eia bersaglio per tal 
motivo; di rammentargli le grandi risoluzioni 
che aveva pre:«e, e che si erano dileguato all’a- 
spetto di una donna. Eran queste altrettante 
ferite alT amor proprio di un giovine, le quali 
la riflessione dovea . sempre avvelenare. Prima 
di andare da Tessalonica a Costantinopoli, egli 
avea voluto recarsi in Didimolica. Arseno Zaiu- 
piacone gran-papia, e Tarcuniota protostralore,. 
elle comandavano in quella città, non iguoraii- 
do i trattati che il giovine principe avea con- 
chiusi col oralo, ft^ceio uii passo che non gli 
poteva che riuscire ingiurioso; cioè di manda- 
re a chiedere a Cantacuzeno se approvava che 
ricevessero suo genero. L’imperatore comandò 
ad essi di fargli quell’ accoglienza che i suddi- 
ti devono al sovrano. Dopo essersi alquanto Irat- 
teiiulu in Didimotica, andò a Cuslaiitinopoli, e 
ijoii abbaiirlunò il suocero nel corso della guer- 
la contro i Genovesi. Cantacuzeno , a cui era 
stpto reso conto della mala intelligeuza che re** 

It-Btau r. ir. 37 
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gnava tra Paleologo e iVfatteo, ne volle conoscer 
le causa e rappattumarli. Ordinò a Matteo di 
venirlo a trovare, e ritenne presso di se Paleo- 
log». Inteso Matteo a fare alcune disposizioni 
Della città di Andrinopoli, di cui poc’ anzi ave- 
va preso possesso , differì di mettersi in cam- 
mino^ ed il giovane imperatore, annojato di a- 
speltarlo, ottenne la permissione di andar a vi- 
sitare il suo appanaggio, »1 quale Cuntucuzeno' 
aveva aggiunto Oidiuiotica. La ioiperatrice K- 
leiia, ed Emmanuele il più giovine de* suoi fi- 
gli, lo accompagnarono. Prima di partire, pre- 
dicò la pace a Paleologo , gli raccomandò di 
non pigliare le armi contro suo cognato ; gli 
disse che avrebbe fatto assai meglio di aspetta- 
re il suo arrivo che di avere tanta impazienza^ 
come se la sua partenza fosse così necessaria^ e 
lo pregi» di niente imprendere sino a che la 
imperatrice sua madre si fosse recata a Didi- 
inotica per terminarvi la contesa, e riconcilia- 
re i due cognati. Però Cantacuzeno non igno- 
rava qual imprudenza si fosse il lasciar parti- 
re Paleologo. Non ebbe fermezza abbastanza per 
ritenerlo, e gli costò cara tal debolezza. 

' Era talmente persuaso del pericolo , che lo 
fece seguitare dall'imperatrice Irene, accooi- 
fiagoata da Filoteo vescovo d» Eraclea, da Me- 
trofane vescovo di Melenica , prelati cominen-» 
devoli del pari per eloquenza e pietà: fiualrneh- 
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te da Giovanni Filè, nomo d' illastre nascimen- 
to) e che sì era ritirato dal mondo per non 
pensare che alla sua eterna salvezza. L* impe- 
ratore lo fece uscire dalla solitadinc, onde con- 
tribuisse alla riconciliazione dei dae principi. 
Con tale scelta Cantacuzeno voleva far conosce^* 
re cb’ ei desiderava la pace piuttosto che va- 
lersi dei mezzi più prpprj a farla , o almeno 
impedire la guerra. Schiavo della opinione, non 
la perdeva mai di vista , e nei motivi che lo 
facevano adoperale, essa sempre aveva il primo 
Inogo. - « La intenzione di Cantacozeno ( dice 
« egli medesimo ) era che quegli uomini pii 
« attendessero coll’ imperatrice alia riconcilia- 
zione dei giovani prìncipi, o che almeno fosse- 
« ro testimoni della equità colla quale ella si 
porterebbe co’ suoi figli, per potere un gior- 
« no confondere la calunnia , se mai accadeva 
a che la contesa avesse od altro esito da quel- 
« lo eh’ ei ne aspettava. » • I commissari ebbe- 
ro un sì assolato potere, che potevano pronun- 
ziare defìnitivamente snlle contese dei due co- 
gnati, a patto noDdiineno di non mutar punto 
ciò che trovasero stabilito, e di lasciare al gio- 
vane imperatore Uidimotica e le città cui gli 
aveva accordate , senza che potesse ingerirsi 
nell’ amministrazione delle altre , uè molestare 
Matteo suo cognato nel reggimento di quelle 
che gli eiauo siate afUdute, dal quale sarebbe 
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sempre rispellato ed Onoralo come suo sovrano^ 
benché non rendesse conto della stia animìni* 
htrnzione a verun altro che all* imperatore sao 
padre (1). Arrivati a Didiinotica, eseguirono 
puntualmente le istruzioni ricevute , e parve 
che Paleologo fos<te favorevolmente disposto , 
perchè fece le promesse che da lui si esigeva- 
no con una fuciliti che doveva dare sospetto. 
Quando fu pregato di sottoscrivere quella di 
Yion molestare il cognato nel possesso del suo 
governo, rispose che acconsentiva di fare quan- 
to il suocero ordinava^ ma che non voleva ob- 
bligarsi con uno scritto. L* imperatrice ed i ve- 
scovi gli rimostrarono caldamente^ che tale 
ri6nto lo rendeva sospetto. - « Ma , t^nàlunque 
« rimostranza gli potessero fare , presìstè nel- 
a la sua ostinazione j c fece loro a bastanza 
« conoscere che non si contenterebbe dello stato 
« presente della sua fortuna. Quindi tornaro- 
• no' indietro senz’ aVeflo potuto piegare. » '- 
Ecco Gantacuzeno bene e dovutamente avverti- 
to. Sappiamo da lui stesso le misure pronte e 
vigorose eh' è per prendere senza dubbio per 
soflocare quel germe di guerra civile prima che 

« . .* i * 

(t) Stor. degl' iinper. 1 t. Giovanni Paleologoe Giovanni 
Cautaciizeno ( di quest* ultimo ) 1. 4, c 33. Abbiamo cura 
di rirei'ire le espressioni proprie di Cantneuzeno come docu- 
menti delia causa di cui b^ presto il lettore è per esser 
giudice. 
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Vi sviluppi.* «Giudicò dalla ifUizlon^ dei corn- 
ai luessarj , che T imperatore su» genero fosse 
« ioBsprito all’ estremo contro Matteo suo co- 
ai gnato y e che ridondar ne potessero fastidio- 
« sissiine inimicìzie , s’ egli stesso non andava 
« a toglierne il piò leggero pretesto, a - Era 
questo difatti il mezzo migliore, ma uopo era 
non dilungarne ponto T esecuzione. Egli che 
aveva commesso un grave errore lasciando par- 
tire troppo prontamente il genero, ne commise 
un altro partendo troppo tardi. Mentre si pre~ 
parava , come dice egli medesimo, a mettersi 
in viaggio , Pdteologo operava. Gii amici del 
suocero suo lo pressarono di prender te armi, 
affermando che non vi era coso più facile che 
mettersi in possesso del supremo potere, pur* 
chè assalisse Matteo immediatamente , e senza 
dargli agio di rafforzarsi. Adottò questo consi- 
glio , prese le armi , s’ impadronì delle citta 
di Cantacuzeno > a parecchie delle quali pia^ 
ceva mutar padrone. Il presidio del forte Zam- 
pò si congiunse alte sue troppe. Egli marciò 
ulta volta d’ Andriiiopoli , dove Matteo risiede- 
va. Lo accolse il popolo con gioja^ e tutte gli 
'aperse le porte ; la qual cosa po trebbe far con- 
'gettorare ehe Matteo, dietro I’ esempio di suo 
padre , non sapesse nè farsi amare, uè temere. 
Ud elido che Paleologo si appressava , traspor- 
iur fece delle piovvisiuni nella cittadella, e vi 
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«i ritiiò'con suo zio Niceforo Canlacnzono «e* 
haslocralor^ , e le persone «li allo affare che 
aveva a canto. Mandò incontanente nn corriere 
a Cantacuzeno per avvisarlo eh’ era assediato 
dilli’ imperatore suo genero. Questi, che voleva 
prevenire I' arrivo del suocero , incalzò 1’ asse- 
dio della cittadella. 1 soldati si davano il ram- 
l)io ; misura che impediva di perdere un solo 
istante. Il popolo non si contentò di secondar- 
li ; fu sì sfacciato che offese Matteo con pun- 
genti burle , cd alcuni pur anche ^li fecero i 
più crudeli oltraggi (l). Gantacuzeno partì quf-; 
sta volta senza differire, e appena ricevuti i^lis* 
pacci di suo 6glio. Conduceva seco' delle-triip- 
pe greche, alcuni Turchi mandatigli da suo ge- 
nero Oi'cano , e cirra trecento Catalani abban- 
donati da Pisani, e che aveano preferito dì an- 
dare agli stipendi dell ’ imperatore, che di tor- 
nare ai loro paese. Quando Paleologo intese che 
il suocero si avanzava verso Andrinopoli , non 
avendo forze a bastanza per resistergli, partì da 

(t) Slor. di Cantac- l 4. c, 53. Egli non indica in allro 
modo gli oltraggi fatti a Matteo. La premura, colla \juale 
ilpopolo prende partito tra due giovani principi contro quello 
cui conosceva, non si può spiegare se non supponendo o 
che Matteo si fosse reso dispregievole, o che il popolo ri- 
gnardasSfl Gantacuzeno come un usurpatore , e vedesse in 
Paleologo il legitliiuo erede del trono usurpato da uuo dei 
suoi avi. Questa ultima congettura è.ila piu verisimitca 
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città il giorno innanzi a qnello in cni. vi 
doveva arrivare Cnntociizeno. 

Questo principe dovè provare uns umiliante 
sorpresa vedendo che gli abitanti non lo volea- 
no riconoscere, e che disti ibuendosi sulle mu- 
ra innanzi alle porte , e collocandosi in certi 
siti, non solamente si accingevano a difendersi^ 
ma pur anche ad assalire, e che primi tiraro- 
no su i Greci. Non polendo esimersi d .1 
venire alle mani , V imperatore ordina un 
assalto generale . La guarnigione introdu<^se 
dal lato della cittadella i Catalani mentre che 
gli assediatori abbattevano la porta principale 
€ disperdevano quelli che adoperavano a difen- 
tlerla, di maniera che i Greci penetrarono nel- 
la città pér due parti opposte. Quantunque 
vinti , gli Andrinopolitani non cedevano. 1 più 
ostinati rifoggirono in una torre, e si difesero 
alcun tempo dopo aver chiuso la strada con 
travia per moltiplicare gli oslai'oli. IVla si mi- 
sero a fuoco le case vicine. Quelli che non si 
volevano arrendere si nascosero negli antri 
e nelle chiese. Si diede il sacco per qualche 
tempo. L’ imperatore fece smorzare il fuoco 
quando la cillà fu soggiogata. Furono riscat- 
tali i prigionieri fatti dai Turchi. Quando la 
tranquillità fu alquanto rl$tabilil<i, Cantacuze? 
no mandò le sue truppe a far delle scorierie 
nei diuturni delle piazze che fendute si eranq 
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a Paleolólogo, avendo tutlavoUa lo lli«nò ficrtA^ 
polo dì non toccai' quelle di cui gli aveva ab- 
bandonalo il possesso. Zei*iiomiana , aottomet- - 
tendosi al giovine principe, aveva avuto la im- 
petlinenza di scrivere al suocero di lui^ dichia- 
randogli che , riguardandolo contè un Usurpa- 
tore, ella noi riconoscerebbe mal a sovrano ^ e. 
di sfidarlo ad impiegare tutta la sua potenza 
k^onlro di essa. Questa piazza , costretta di ri- 
pigliare I* odiato giogo, in r igorosantente pu- 
nita. Siccnme avea ceduto Didiinotica a suo 
genero , 1’ imperatore )»roibi qualsiasi atto o* 
stile contro di essa. Paleologo ^ a cui s' inse- 
gnava senza dubbio che la delicatezza in un ri- 
belle è una virtù distruggitrice nel corso della 
guerra , non usava di alcun riguardo , e spar- 
geva la desolazione nei distretti che sì dichìa- 
rnvaiio pel suocero. Sembra eh’ ei pensasse 
daddovero ad assumersi la parte cui CaiitacU- 
Zeno aveva r^tppresentato assai impeifetlam^ote 
contro di lui nell' ultima guerra civile , e si 
ripromise dì meglio sostenerla. Intimò al oralo 
che mantenesse gli obblighi assunti, cercò nuo- 
vi alleati e adoperò senza ritardo e senza in- 
terruzione. 

Stefano otlerse i soccorsi che aveva promes- 
si, ma impone una vergognosa cendizione , cui 
hulladimeiio Psicologo nccellò senz< esitare , 
credendo (orse che la vitiona cancellerebbe 
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ogni maccliia,' e che il ponto più considerabile 
fosse I’ ottenerla. La condizione fu di dare suo 
fratello Michele in ostaggio al oralo. Egli par- 
tir io fece all’ istante , e ricevette in cambio 
settemila nomini di cavalleria condotti da Co- 
mitzo Borolobice , ano de’ più ragguardevoli 
capitani della Servia. Soggettarsi a tale condi- 
zione torna lo stesso che dichiarare che non 
sarà gravoso qualunque sacrifizio pòrche si ag- 
giunga lo scopo, e che se non vi si arriva, ciò 
non è per avere scrupoleggiato nella scelta dei 
mezzi. Quindi Pe teologo non ne trascurò nes- 
suno. Dimandò soccorsi al re di Bulgaria , e 
facilmente gli ottenne, pòtuhè Alessandro non 
amava Cantacuzeno. Fiiialtùenle non ■ ometten- 
do alcuna delle precauzioni dettate dalla pru- 
denza e dall* interesse della sua sicurezza, gio- 
vandosi della rottura poc’ anzi accaduta tra il 
padre suo ed ì Viniziani , fa una ' corsa- alla 
ciltò di Aine per conehiudere con essi un trat- 
tato di alleanza contro il suocero. In pochi 
giorni il giovine principe fece ciò che in pa- 
recchi anni il timido Gantacozeno non aveva 
osato di fare, senza perdere il tempo nel man- 
dare ambasciate I’ una dietro I’ altra per assi- 
curare della' purezza delle sue intenzioni. 

L’ imperatore accorgendosi che suo genero 
a’ acquisterebbe colle alleanze nna gran mag- 
gioranza sopra di lui , si affrettò , per conser- 
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vare almeno 1’ equilibrio, di contrarne coi Top- 
clii. Callisto patriarca di Costantinopoli , alia 
nuovo di tutti qui?’ preparamenti , volle impe- 
dire una guerra civile cbe non poteva che 
mandare in rovina I’ impero. Partilo da Co- 
stantinopoli alla guida di pareechi vescovi e 
dei principali del clero, andò a trovare Canta- 
Cuzeno, e lo scongiurò di deporre le armi. Sic- 
come non toccava a questo principe deporle il 
primo, sembra clic il suo passo dovesse avere 
lo scopo di pregarlo di perdonare al gene- 
ro. M<i non esprime tal motivo, e noi lo segui- 
tiamo alla lettera. L’ imppratore rispose coi sen- 
linieriti che tante volle aveva espressi, cioè col 
suo amore per la pace e colla sua avversione 
alta guerra. Se si riguardi al suo carattere, alia 
sua posizione ed allo stalo dell’impero , non 
potea cader dubbio sulle sue intenzioni. ISon 
aveva piu di fronte un nimico siccome Apo- 
cHiKo, cbe seivlr facesse ai suoi progetti am- 
ibiziosi un principe fanciullo , del quale dispo- 
neva a suo grado, ma questo principe già di- 
venuto padrone delie sue azioni , e cbe vòlsva 
un trono sul quale aveva per lo meno on di- 
•lillo pati al Ano. li patriarca si .recò da An- 
drinopoli in Didiinotica per dar * compimento 
«Ila sua missione, sperando di' trovare disposi- 
zioni pacifiche in Paleolugo o d’ ispirargliele. 
Ma invece di qusalo principe, cbe non eca tor- 
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nato da Aine, trovò ì Bulgari ed > Servj che 
lo attendevano. Quelli che avevan loro servito 
di guide gli avevan talli osteggiare separata* 
mente lungo V Ebroy a disuguali distanze dal> 
la città. Questi ausiliari, infastiditi del loro 
oz^io, s’ invogliarono di assalire il forte di £tn« 
patione, nel quale Cantacuzeno aveva posto un 
numeroso presidio. Dieciniila Tuichi condotti 
da Solimano, figlio d’Orcaiio, tragittarono nel* 
io stesso giorno I* Ellesponto , e si posero a 
campo sulla riva dell* Ebro senza esser vedati 
dagli alleati di Ptleologo , nè vederli. La do- 
mane si attraversarono. 1 Servj ed i Bulgari , 
che non erano sulla difesa, strabiliando a quel- 
t* incontro inaspettato , non poterono reggere 
all* urto impetuoso dei Turchi', i quali com- 
piutamente li batterono. Non cono'icendo il 
paese, si dispersero a caso, e caddero una par- 
te nelle mani dei nimici. 1 Turchi si nppre- 
sentarono all’ imperatore con un gran nomerò i 
di prigionieri ed no considerabile bottino. Que- 
sta perdita dava un terribile crollo al partito 
di Puleolego. I Turchi, della cui costanza non 
si poteva far capitale , fecero una scorribanda 
in Bulgaria , e ripigliarono la strada del loro 
paese. Siccome attraversarono U Tracia, il gio- 
vane principe cercando di riparar le sue per- 
dite, deputò a Solimano per procurare di gua- 
dagnarlo, gli mandò presenti per attirarlo a se. 
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{>lt fece vanlitggiose oiferte. Nidid lettera cbe 
^li scriveva nominava Ganlacuzeno senza dargli 
il titolo d imperatore. Solimano accolse gli 
ambasciatori, ricusò i doni, e, promise di rima» 
uersi neutrale. Fec* egli passare a Cantacozeno 
Jd lettera di suo genero,. onde egli stesso giu* 
diuaise delle di lui disposizioni. Callisto ebbe 
con Pdleologo iuiigUe conferenze intorno alla pa- 
ce. Dagli avvenimenti argumenlò di trovarlo piti 
arrendevole e meno restìo a deporre le armi ; 
ina s’ ingannava. Paleologo non riguardava la 
sua causa come perduta per uoa sconfitta, e per 
conseguente non volte concedere cosa alcuna. 
Cuntacuzeno attribuisce tale, condotta alla per- 
iìdia dei consiglieri di suo genero. Callisto iron 
potendu niente ottenere, tornò maiinuouico * a 
render conto della sua iiiissiune. all’ imperatore. 
Fgli desiderando, prima dr passare agli ultimi 
estremi, di esauiire tutti.! mezzi di negozia- 
ziuite , m.iiulò Emanuele Cautauuzeno , suo cu- 
gino , ed il vescovo di Molenica , a Paleologo 
per indurlo a riuuoziare ai suoi progetti ; lua 
essi iH>u furono più fortunati del patriarca. Sem- 
bra eziandio die il principe abbia rigettalo con 
asprezza i , loro consigli. , . . 

..Quando il suocero suo perdette ogni speran- 
za di ottenere alcuna cosa colla dolcezza , ri- 
corse alia forza. Mandò truppe a i,iu<juietare le 
p^auc diti ai erano soggettate al. genero, e a 
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*deva«t«ire i dintorni. Morrha si arresCf perché^ 
ailuata sopra un^luogo di paesaggio, era espo* 
sta a giornalieri attacchi. La truppe occuparo» 
no in breve la provinciaidi Catcidica. Giovanni 
Paleologo , vedendo scemare le sue forze, fece 
offrire a Cantacuzeno di deporre le armi, a con- 
dizione die ciaKcheduno* ritenesse ciò che pos- 
sedeva. L'imperatore aveva acquistato il diritto 
di esser diilìoile. Fece-, nella risposta un elogio 
della pace : questo era^il suo »tile consueto ; 
ma nell’ esprimere il desiderio di fai la, dichia- 
rò che, bramando che fosse stabile^ voleva pren- 
dere ^qnaiebe misura onde non fusSe turbata ; 
che avendo egli più esperienza di sno genero, 
sapeva meglio di lui ciò eh’ era d’ uopo fare 
per aggiungere tale scopo ; che uno dei mezzi 
più efficaci sarebbe di rendere impossibile ai 
suoi figli di ricadere negli errori , cui per lo. 
innanzi aveano commessi , o di suscitare nuo- 
vi tumulti ; che un padre meriterebbe giusti 
rimproveri se Ira le mani d’ un 6gliuolo impru- 
dente lasciasse qualche orma per nuocersi ; 6- 
nalmeiite che per tutti cotesti motivi esigeva 
la restituzione di tutte le città cui gli aveva ac- 
cordate, e che allontanasse da se tutti i perfi- 
di amici , ood’ era circondato , perchè doveva 
riconoscere il pericolo deMoro consigli, e che 
egli, cioè Paleologo, vivesse ne-Ua dipendenza 
da esso come per lo rato. Cautacuzeno log* 
Lc’Bvau T. XF. P, IF. 38 
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giai>ìe che accorderebbe loro an intiero per* 
dono , e non li punirebbe , contentandosi dì 
metterli fuori di stato di nnocere. Paieologo ri- 
petto coteste condizioni , o , come afferma il 
snocero , per la tnBoenza che gli amici eserci- 
tavano sopra di Ini « o perchè le riconoscesse 
nmilianti. Si può considerare di passaggio la di- 
pendenza ric1|>esta , e sulla quale sino allora 
Cantacuzeno non si era espresso in una- manie» 
ra tanto precisa. Egli non area parlato che del 
suo disgusto del trono C del suo desiderio di 
renderlo a Paleologo. Questo giovine principe 
dunque rigettò le proposizioni che gii eran fai* 
te , e le ostilità ricominciarono. Siccome non 
poteva lottare, fu forzato d’ abbandonare Didi- 
xnotica, e di rifuggire nell’ isola di Tenedo. Ea 
imperatrice Eiena sna moglie ve lo segui. Il pa* 
dre di questa principessa ne fa il piò pomposo 
elogio sotto tolti gli aspetti. La descrive come 
dominata dall' ambizione di superare colle sue 
eroiche virtù le donne tutte dell’ antichità, come 
dotata di tatti t doni e d’ nna prudenza che 
la inalzava sopra gli nomini piò assennati. Lo 
storico panegirista non esprime il rammarico 
che dovea provare che Paleologo piò non mi- 
rasse di buon occhio Eiena , poiché allora ne 
avrebbe probabilmente ascoltato i consigli. La 
ritirata del principe rendè facile e pronta la 
toUomissioue di Didimotica e della provincia. 
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OantacQzeno vi pose dei governatori addetti alla 
sua causa. Paleologo fece allestire una galera 
e alcuni vascelli , coi quali si fece trasportare 
segretamente a Co8t»ntimipoli , sperando che il 
-popolo , dal quale era amato, si dichiarasse in 
suo favore. Il rumore del suo arrivo produsse 
ona gran commozione nella capitale. Per sua. 
Cortona Gantacuzeiio aveva nella imperatrice 
Irene (1) una donna che più volte affrontato 
sveva il pericolo , e non lo temeva. Ella prov- 
'vide alla sicurezza ed alia cairn» delia città. Rac> 
coglie i suoi amici, comanda che invigilino alla 
guardia delle porte , che formino delle paltii- 
gtie , e raccozzino i loro partigiani. Que’ di 
Paleologo li secondarono perchè, siccome il po* 
polo amava più il saccheggio che il principe , 
non sarebbero stati più rispettati degli altri. 
Minacciata essendo la sicurezza di tutti, concor- 
sero tutti egualmente per conservarsi. L’ impe- 
ratore, vedendo chiose le porte, si reco a Ga- 
lata, donde tosto sciolse per tornare a Tcnedo. 
Nei partire , parecchi di que’ che accompagna- 
vano il principe, tennero dei discorsi ingiuriost 
per Gantacuzeiio , il quale fu tocco sul vivo , 
giudicando che suo genero nou gli avrebbe 
permessi, se non avesse avnto la intenzione di 

(t) ti’ imperatrice Anna era allora in Tessalonica ; lo 
che I^sr.iava il campo libero alla principessa Irene.. 
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fargli ooa guerra implacabile. Paleologo parli 
da Teiiedo per Tessalonica , i coi abitanti ab- 
bandonata non avevano la soa causa. • 

Cantacozeno ricevette in Vera la nuova del- 
r rntrata del genero nel porto di Costantino- 
poli. Temendo che tal passo non fosse un colpo 
decisivo ) fece partire all’ istante il suo eser- 
cito per quella capitale, oorarnettendo a Matteo 
suo figlio di seguirlo colle sue truppe. Egli tro- 
vò in un gronde scompiglio i principali citta- 
dini. Nel terzo giorno dopo il suo arrivo si pre- 
sentaron essi nel suo palazzo, c gli dichiararo- 
no « che si meravigliavano della ineguagUan* 
« za che appariva nella sua condotta (1), U 

• quale impediva ad essi di sapere qual prin- 

• cipe aver dovessero a padrone: che se divi- 
« sava che il genero gli succedesse^ non lo do - 
« veva ad essi dissimulare , onde invece di 
« prender le armi contro di lui, gli rendessero 
« rispetto e ubbidienza; che sarebbe una cola 
« ridicola e atravagante che si sollevassero con- 
« tro quello che doveva essere il loro sovrano ; 
« ebe s’ ei lo teneva per suo- nimico, e volesse 
« obbligarli a fargli la guerra, conveniva che 
< gli assicurasse^ del loro stato , dichiarando 
« Matteo suo figlio imperatore; poiché liberati 

• • (1) Tali SODO r etpressiooi di Canucarenoi nel /, 4, 
c» 
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c da ogni dKBJenza e sospetto, comparirebbero' 

• intrepidi in mezzo ai pericoli ». 

Cantacnzeno riferisce la sua risposta , e uoi> 

crediamo necessario presentarla. - « Non posso 
« negare che la vostra dimanda non sia ragio>; 
« nevole. Quando riportai vittoria sai miei ni-^ 
« mici , e mi sono riconciliato colla impera*, 

• trice Anna e coll’ imperatoro mio genero, vi 
m obbligai di riconoscerlo per vostro sovrano y 
m e dichiarai che io desiderava di averlo u col> 
« lega mia vita dorante e per saccessore dopo 

• la mia morte ; ma gli affari che sopravven- 
« nero mi hanno forzato a operare contro le 
« mìe intenzioni) e ciò vi pose nella perplessità 
« che ora mostrate. Se si trattasse di cosa leg- 
« giera, non vi sarebbe veran pericolo nel dirvi 
a all’ istante ciò che si appreseuta al mio spi- 
a rito. Ma siccome sì tratta della più importan- 
« te cosa che vi sia al mondo. Dopo è che io 
« maturamente esamini, i miei pensieri prima di' 
« proporveli , ed è necessario che deliberiate 
m 'oi stessi tante disginiitameote che in comn- 
« ne ) per darmi il consiglio che avrete cono* 
« sciato il più vantaggioso al bene dello stalo 

« ed al riposo delle vostre famiglie (f)»* Ciò 

. » 

(t) Stor. di Cantacuz. . l. 4. e. 39. Per interrompere 
il racconto il men che si possa mettiamo in una nota le 
osservazioni, alle quali si accomoda questo discorso, i.. 
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detto ) li congeda , oionta h cavallo e si recr 
alia chiesa della Vergine Odegetria per farvi 
orazione e implorare una felice inspirazione. 
Visita poscia il patriarca, gli comonica la pro- 
posizione che i grandi dell’ impero aliar allo- 
ra gli aveano fatta intorno a suo genero ed 
a suo figlio f e lo prega di dargli on consiglio* 

Cantacuzeno non obbligò che i snoi amici a riconoscere 
Paleoiogo , e siccome i suoi amici lo avevano la maggior 
parte abbandonato , non indrizza il discorso agli aiuici. 
Paleoiogo doveva avere nn gran numero di partigiani nella 
città di CostaDiinopoli, che dovevano necessariamente rav* 
visare in questo giovane il figlio, e per conseguente 1' ere- 
de dell* ultimo inperatore. Non sì era mai trattato di noo 
riconoscerlo , e Cantacuzeno sempre il primo lo acclam»-. 
va , facendolo oeminare prima di lui, e<i anche più volte 
proflersc per U bene dello stato u di lasciargli occupare 
ù solo il trono, cui egli nulladimeBO conservò per il bene 
Il dello stato, s 2, Il desiderio di averlo a collega sua 
vita durante è nn poco difficile da conciliare col desiderio, 
costantemente espresso sino ad ora, di ritirarsi in un -con- 
vento prima del termine di questa vita. 3. Non più si tratta 
di que^t’ ultimo desiderio. Non sembra forse che i veri pro- 
getti di Cantacuzeno sieno per isvilupparsi ? Non si co- 
miricia forse a vedere nell' avvenire una nube che vela Mat- 
teo ? e sin d* allora Paleoiogo non ò forse giustificato del 
passalo ? 4. Questa maniera di chieder consiglio non ac« 
cenna forse il consiglio da darsi , perchè già è preso anii- 
cipatameute il partito per quanto lo può essere da un usar.* 
pittore vergognoso , che vorrebbe poter raccogliere e con- 
ciliare gli onori della virtù ed i profitti del delitto ? Cal- 
listo lo indovinava, e lo giudica con oua particolare sagacia. 
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Callisto gli risponde che, meritando I’ argomen- 
to un serio esame , avea egli bisogno di rac* 
cogliersi e di meditarlo , e che gli occorreva- 
no almeno tre giorni per riflettervi , dopo i 
c|uali verrebbegli a f«r nota la decisione cui ri- 
puterebbe la più conforme all* eqnil^. L' im- 
peratore gli accordò questo termine con pia- 
cere, e ritornò a casa contentissimo del prelato. 
Callisto non comparisce il terzo giorno siccome 
aveva promesso, e né tampoco i giorni susse- 
guenti. Nel giorno settimo esce dal suo palazzo 
e si ritira nel monastero di s. Marna , che gli 
apparteneva, e donde tosto maoda a Gantacu- 
r.eno una lettera in cui dichiara che sino a tanto 
che gli venga da lui proraesfo con giuramento 
di non acclamare giammai imperatore suo Bglio 
Matteo y egli patriarca di GosUntioopoli non 
porrà più piede nè alla sua chiesa, oè in corte. 
L* imperatore non dovè poco stupire di rice- 
vere , invece dell* aspettato coosiglio , una ri- 
sposta la cui energia gli facea conoscere che ac 
smascheravano i suoi divisumenti. Disdegnando 
tale dichiaratone, mandò a dire al patriarca, 
non esservi alcun uomo di buon senso che lo 
doglia approvare ; che se lo avesse pregato dì 
prestarsi all* acclamazione di suo figlio , egli 
avrebbe ragione di scusarsi dal farlo, poiché ciò 
era contrario alla sua inclinazione , e di esige- 
re eziandio il giurameuto coi dimandava } ma 
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poiché ben tongi dal fargli tal preghiera , egli 
non aveva per anche preso nessona risolazione,' 
il patriarca aveva' il (orto. Lo snpplicò inoltre' 
di prendersi la pena di venirlo a trovare, per 
esaminare insiemé ciò che fosse opportono di 
fsre: ma Callisto ricasò costantemente. {Star, di 
Cantar, l. A. c. 36. ) 

' Cantacuzeno ' ha detto più sopra , come si 
/è vedalo^ che i’ grandi pregato I* avevano di' 
Spiegarsi , e di ‘loro indicare francameote a 
ehi dovèaiio ubbidire , se a Paleologo od a 
l^atteo.’ La risposta' del patriarca farebbe con-' 
gettorare che T imperatore' avesse nella soa' 
consultazione soppresso l’alternativa e ridotto 
]a proposizione al solo' Matteo. Lo storico tosto ' 
cangia questo dubbio in certezza^ dimenticando 
bel SDO raccontò la sceltaj della quale ha par- 
lato « come sé lion si fosse ' trattato che del 
figlio. « « I grandi, dice, che avevano proposto' 
« all’ imperatore /fi eleggere il figlio a succes- 
« sore, gli andarono a dimandare la soa riso- 
« lozione , ma li rimise a un altro giorno ,' 

« dicendo che so tal cosa volea per anche dè-^ 

« liberare. » - Pochi giorni dappoi , quanti vi 
erano di più cospicui nella nohillé, nel senato 
e nell* esercito lo andarono a scongiurare, di 
far acclamare suo figlio imperatore. Quindi 
Paleologo è intieramente truscoiato. Lo stori-' 
co non rende ragione nè della causa di tal 
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cangiamento, nè dei mezzi adoperati per arri- 
Tare a tal risaltato. L’occasione di far ona di 
qitelte lunghe, aringhe , delle quali era tanto 
prodigo, si presentava nstufalmente nel m«*zzo 
di quanti vi erano di pià cospi>:ui nell* im- 
perai ei non se la lasciò sfuggire. Ripete per 
Ja centesima volt;ri,jn quento discorso, tutto 
quello che ha fatto ; riepiloga tutte le sue 
Baioni, tutti i suoi sentimenti , le prove del 
suo attaccamento alla famiglia Paleologa; rac- 
conta di nuovo tutti gli avvenimenti de’ quali 
fli è veduta la descrizione , e passa Bnalrnente 
ed annoverare le sue querele contro il giova- 
ne principe. Eran queste I’ odio che portava a 
Matteo , I* alleanza che avea fatto coi Servj e 
coi Bulgari, ia ommissione del titolo d’ impe- 
ratore parlando di Cantacuzeno nella lettera 
scritta a Solimano ; (t) la detestabile impresa 
contro ia capitale^ finalmente le ingiurie pro- 
ferii dai marinai contro I’ imperatore , col- 
r approvazione di Paleologo, che non gli aveva 
puniti: il quale è un attentato pià enorme dr^ 
gli altri. Ecco in qual maniera chiude il di- 
scorso : - « La sua ’ingratitudine ini dò il di- 
« ritto di privarlo dell’ impero al quale io lo 
• a aveva sempre destinato. Ma non appartiene 

(t) R Egli mi chiamò sempllremante per nome la qual 
B cosa mi diagustò ali’ citremo. n Liò, 4, c. 36. 

38 * 


Digilized by Google 



658 GIOVABKI PALBOLOGO B CANTACUZBBO. 

« gi^ soltanto a me dichiarare imperatore mio 
« figlio Matteo; tocca anche a voi , che diiao« 
« strate di desiderarlo con una passione iu> 
« credibile (1) « la qual io favorirei tanto più 
« lietamente , che la repato giusta in se stee> 
« sa, utile per voi e per lo stato. Farò pertaii> 
■ to ciò che bramate ; ma a condizione che 
« manterrete quanto avrò fatto | e che dopo 
« averlo ricercalo con ardore , non cangerete 
« alla prima disgrazia che soprarrìvi ai nostri 
« affari. • ~ Caiitacuzeno , ripigliando la patte 
di storico, e smenticandosi di ciò che allor al> 
iora detto aveva come oratore , parla del pro- 
getto di cangiar dinastia, come formato da lui, 
e senza I’ intervento , nè la dimanda di quelli 
che aveva parlamentato. • « Ecco, dice, le que- 
« rele sulle quali stabilisce la giustìzia del 
'« cangiamento cui pretendeva recare alla suo 
« cessione dell’ impero. » - Soggiunge, che in 
apprèsso, avere comunicate tali querele a Pa- 

/ 

(<) Q uesta passione inorediiile^ e questo ardore dif- 
ficìlmenle si couciliano col passo fatto alcuni giorni pri- 
ma dalle stesse persone che rimproverato lo aveano del- 
la strana incertezsa nella quale tem-vali, dimandando po- 
aikivamente a quale dei dne principi doveano ubbidire , 
onde condursi iu maniera di guarentirsi dalla vendetta del- 
J* altro. Tale dimanda rende la passione un poco proble- 
matica, ed il progresso farà conoscere che non cstste%;i 
•se nou da un lato. 
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teologo, questi appose al suo segretario laotn* 
mìflsionc del titolo d’ imperatore fatta netin 
lettera a Solimano, e affermò che avea ignora- 
to i discorsi iogioriosi tenuti dai marinai. 
Queste due colpe inspirar potevano un vivo 
risentimaiito a Cantacuzeuo , noti una incredi- 
bile passione ni magnati dell’impero. Esse da- 
van forse il diritto di escludere Paieologo d<»l 
irono a colui che sa qaal trono non avea egli 
medesimo che un incerto diritto ? incomiiicsa- 
mo a possedere dei fatti alibaatanza per poter 
assegnare il giusto loro valore a quel gran 
disinteresse, a quell’ amore della pace, a quei 
voti ardenti per la prosperità delio stato , a 
queir attaccamento alia famiglia di Andronico, 
a quei desiderio, che tanto spesso appalesasi , 
di reslitnire la corona a Paleologo. TuUdViò 
.va in dileguo iiinaozi a una ingiuria parti- 
colare. 

Per far andare di fronte il racconto de- 
gli avvenimenti e T esame della condotta di 
Cantacuzeno, dobbiamo lasciare che questi par- 
li il più spesso eh’ è possibile , affinchè il let- 
tore giudichi da se medesimo. ( an. 1354.. ) 
« Alcuni giorni dappoi che risolse di diebia- 
« rare suo figlio imperatore, se ne fece la ce- 
« remonia nel sno palazzo alla pre.senza dei 
a nobili. Egli si mise i calzari di scarlatto , 
a la mitra fregiata di perle e di pietre pre* 
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« zioiie. Gli furon fatte le solite acclamazioni , 
a e fu nominato cogl’imperatori nelle pabbii- 
« che preghiere. Sebbene Cantacuzeno ptrmet- 
• tesse di nominare la imperatrice Anna e suo 
« nipote Andronico, proibì nulladimeno di no- 
« minarvi Giovanni Paleologu suo genero. Non 
« tralasciava di dargli il titolo d’ imperatore 
« quando, nelle private conversazioui , parlava 
« di Ini. Ecco io qoal maniera questa contesa 
« crebbe in gnisa ebo , qualsiasi risoluzione 
« r imperatore Cantacuzeno avesse preso di 
a lasciare l’ impero a Paleologo suo genero la 
« mutò in favore dì Matteo. (1) n - Ali’ inai- 
zamento di questo principe ' mancava una ce> 
remonia' essenziale, e che tanto meno si poteva 
ornìoettero che si escludeva un principe legit- 
timo per sostitnirgli il tìglio d’ nn usarpatore; 
ma là consecrazìone far si doveva dal patriarca 
di Costantinopoli, assistito dai prelati dell’ im- 
pero, e sembrava che questi noo fossa dispo- 
sto favorevolmente. Cantacuzeno molto imba- 
razzato convocò i vescovi di Tracia , e raccoi- 
-tt avendoli nel suo palazzo li consultò sulla 
condotta {eh’ era d’ uopo tenere verso Galli- 
silo. Risposer eglino ad una voce che facea 

siioglimento porrà soUo il «uo vero aspetto 
queaU risoluzione accennala qui come irrevocabile , eoa 
tutte la piecauzioui prese per readeila tale. 
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di mestieri eccitarlo a Tenire a ripigliare il 
governo della sua chiesa , poiché non gii era . 
intentata verone accusa. Si elessero all* istante 
dei deputati per tal negor.iazione, e furono Da- 
niele vescovo di Aine , Giuseppe vescovo di 
Tenedo, Gabasila tesoriere di santa Sofìa , e 
Pendicea Scevofilace. Essi recaronsi al moni- 
stero di s. Marna martire, per pregare il pa- 
triarca di tornare alla sua chiesa, da cui nes- 
suno Io aveva scacciato; di ripigliare il gover- 
no della sua greggia , I* esercizio delle soa 
funzioni, delle quali tra le principali vi era la ^ 
consecrazione del nuovo imperatore. Addussero 
al patriarca che £e adoperato avesse delle buo- 
ne ragioni per impedire che Matteo non fosse 
acclamato^ Gantacuzeno senza dubbio lo avreb- 
be rimosso, mentre la sua violenza e la sua 
opposizione prodotto avevano un effetto affatto 
contrario; e gli fecero osservare che , secondo 
tutte le apparenze, Matteo non vorrebbe rinun- 
ziare alla con.«>ecrazione dopo essere stato insi- 
gnito degli ornamenti iinperiuli.; che sareb- 
be per conseguenza cosa assai più saggia e 
più prudente il fare di bel garbo la ceremo- 
uia. La sola risposta di Gallisto fu una sen- 
tenza di scomunico contro colui che gli vole- 
va imporre tale necessità. - a Allora Daniele, 

« vescovo di Aine , disdegnando la irregola- 
a rità- della di lui condotta , e disperando 4i 


Digitized by Google 



662 GIOVAIUfl MlrKOLOOA « CAIfTACUZRWO. 
i« otlenerd ciò che dimu!>(1a«a , perchè la sca.- 
« munica lo annodata e gii faceva on dpve« 
.« re di persistere nella saa negativa , gli, dis- 
.« se che^ dappoi ch'era tanto fermo nella sua 
.« risolozione , non vi era da far altro che nu<* 
« minare un altro patriarca. E c/ò appunto tic- 
« sidero con tulio il cuore , ri pigliò, il patri* 
.« arca. » * 1 deputati resero conto del funesto 
.risultamentp della lor commissione., Perdica «og- 
.giunse che il patriarca scomunicava coiuf che 
.volesse far uso delia violenza verso di esso 
intorno a tal punto, e dichiarò di ignorare ciò 
,che il patriarca s* intendesse con queste parole. 
Gli altri vescovi, più valenti cortigiani che sin- 
.ceri difenditori del vero, asserirono che Calli- 
.sto aveva indicato con quelle parole il ritorno 
.alla sua chiesa , e protestalo che non ne ripi- 
, alierebbe mai l’amministrazione. Cantacuzeno 
, comandò al notajo di santa Sofìa di testihcare 
j)«r iscritto questa interpretazione , che surro- 
.gavasi probabilmente a soo giudizio all’ alto for- 
male con cui il patriarca si sarebbe dimesso. 
.Pertanto si suppose che Callisto rinunziava alle 
sue fatizioni , e siccome questa ipotesi piaceva 
all’imperatore, divenne tosto un fatto incon- 
trastabile. Si attese immedìatauieiite a dargli on 
.successore. Cantacuzeno esprime rammarichi-, 
ed anche rimordimenti per non essersi confor- 
< mato per lo inuaozi alle leggi della Chiesa che 
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danno agì* imperatori il diritto di nominare Ira 
tre candidati eletti dai veacovi , e non quel lo 
di eleggere eglino stessi, fion dubita che ciò 
non sia una empietà , un attentato pieno di 
stravaganza^ col quale Dio fu preso a giuoco: 
non deve condannare i suoi predecessori, ma 
condanna se medesimo , riconosce la sua col* 
pa, vuol cancellarla colle sue lagrime, e ter* 
mina rendendo ai vescovi l’antica loro libertà. 
Questo pentimento , troppo accorto per e«ser 
sincero, gli conciliava il clero, geloso di eser- 
citare nn diritto , a cui non aveva rinunziato , 
quantunque ne fosse privo da gran tempo. Mandò 
la domane all’assemblea a ripetere a tolti quelli 
che la componevano ciò che aveva detto ad al- 
cuni nel giorno antecedente. Cotesta condotta 
eccitò fra i vescovi un generale entusiasmo. Fu 
ricolmato di lodi e di benedizioni. Per candì* 

• dati furono eletti Filoteo vescovo di Eraclea , 
Nicolò Gabasila e Macario vescovo di Filadelfia. 
Gantacuzeno preferì Filoteo , che fu insediato 
secondo le consuete forme. Le virtù e la pietà 
non guarentirono questo prelato dalla sorte che 
gli era riserbata come intruso, ma produssero 
una giusta sorpresa per la irregolare sua con- 
dotta in quella circostanza. Gallisto rifuggi dal 
monastero di s. Maina a Galata, donde i Geno- 
vesi lo trasportarono a Tenedo. Paleologo procac- 
ciò , colla sua accoglienza, di compensarlo dei 
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saorifizj cui fnceva alla sua causa. Matteo fu in- 
coronato dal nuovo patriarca nella chiesa di 
Blachernes, dopo aver ricevuto, seconda il co* 
storne la corona dalle mani di suo padre. Il 
principe la posò sul capo d’ Irene eoa sposa (I). 
Gantacuzeno fece sottoscrivere a suo figlio, nella 
ceremonia, gli atti del sinodo relativi al dogma 
della luce increata ; a tal segno slimava cotali 
assurdi. • 

Mentre che gli si dava un successore , pri- 
ma che avesse occupato il trono, Giovanni Pa- 
leolngo era in Tessalonica insieme con sua mo- 
glie , e con sua madre, la imperatrice Anna* 
Lasciato aveva^ neU*'isola di Tenedo , come go- 
vernatore, un certo Martini italiano. Pergame- 
no, uno de’ più ricchi di quegl’ isolani , che 
dimorava in Tessalonica, alT arrivo dell’ impe- 
ratore ne partì e recossi in Tenedo per indurre 
i suoi compatriotti a scacciare il governatore e 
governarsi da sè medesimi. Il giovane principe, 
informato della congiura, fatte ■ equipaggiare 
-parecchie galere s’imbarca , e arriva^ in Tene- 


(t) Il padre d' Irene , era Demetrio, figlio d? Andronico 
r antico. Ella per conseguente era zia di Paleologo. Per- 
ciò in qnesta guerra , i tneiubri della stessa famiglia er.i* 
DO armali gli uni contro gli altri. Gantacuzeno combatteva 
contro suo genero, solo erede del trono, e rapiva il trono 
all» Sua propria figlia per farvi aedare il coguato é la Sia 
del prineino escluso. 
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do p«r soffocare In ribellione. GII fa da!o nelle' 
mani Pergameno , mi fece condarre in Tessa-’ 
Ionica, e chiudere in una stretta prigione. Egli 
poi restò nell’ isola coli’ imperatrice Eiena. Gli 
alleati di Caiit acuzeno occupavano , contro la 
fede dei traltnti , parecchie fortezze nella Tra-' 
eia y tra le altre quella di Zimpè , importante 
per la sua situazione. Egli non ne li poteva di- 
scacciare colla forza, non avendo truppe a ha-' 
stanza, e dovendo scansare di moltiplicarsi i 
niinìci ; ma volle aggiungere io stesso scopo 
colla dolcezza , e pregò il genero sao Orcano' 
di restituirgli di buon grado ciò di cui s’ era 
ingiustamente impadronito. Il saltano commise' 
a Solimano di restitaire , ma questi dimandò 
diecimila scudi d’ oro , e non volle sgombrare 
il paese che quando gli fossero stati namerati. 
Dopo alcun tempo, questo principe, dando' 
saggi di una insaziabile cupidigia ) fece cono- 
scere a Gantacuzeno quali amici si fosse tra- 
•celti. Le città marittima della Tracia furono 
tutte rovesciate da un tremuoto. 1 Turchi fe- 
cero prigionieri una parte degli abitanti. Soli- 
mano, che risiedeva in Peges , città situata 
oltre I’ Ellesponto , tragitta lo stretto, s’impa- 
dronisce di quelle piazze ', ne rialza le mura 
ne ripara le fortiBcazinni , vi fa venire alcune 
colonie di Turchi, e ferma stanza in Gallipoli.' 
Quantunque ricevuto avesse il prezzo della for* 
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tezza Zimpè > vi rientra, e cosi rendesi padro» 
ne di lutto il Ieri itorio. L' imperatore di nuovo 
ricorse a suo genero Orcano , complice in se- 
greto del figlio di lui, ma che non voleva ini- 
inicarsi apertamente col suocero. Solimano per 
conservare le sue conquiste uffermava che niente 
aveva usurpato ; e che a lui, siccome al primo 
occupante, apparteneva quel paese che riputar 
dovevasi abbandonato. Entrambi delusero per 
gran tempo il reclamo dell’ imperatore , e non 
adoperarono dirittamente se non toccando una 
considerabile somma. Cantacuzeno ritornò in se- 
guito ai suoi pensieri di ritiro , il quale giu- 
dicar si doveva protratto, riguardaiidu a ciò che 
allor allora fatto aveva pe’suoi figli. «Egli di- 
« visava ( dice ) di dare a Matteo una porzio- 
« ue deir impero per governarla con assoluta 
« autorità, colla condizione per altro di lasciar- 
« la dopo morte a quello che possedeva il re- 
« stante dell’ impero , o fosse questi Paleologo 
« o suo 6glio Andronico. Quindi si pro/mneva 
• di rinunziare alC impero in favore di Pa- 
« leologo^ e di ritirarsi per attendere, per tutto 
« il resto della sua vita , alla meditazione ed 
«, alla preghiera. 11 patriarca Filoteo , avvisato. 
« di tale dìvisamento^ pregò I’ imperatore di 
« permettergli di andare a Tenedo al fine di 
« disporre il giovane .principe a metter giù le 
■ ^arrne. Ma Cantacuzeno meglio amò di trast'e* 
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« rìrvisi egli medesimo, immaginandosi che il 
« genero verrebbe a chiedergli perdono, e che 
« niente sarebbe sì facile come fare la pace. 
"m Pertanto partì con Matteo e coli'iinperatr'ce, 
« Eieno , avendo intenzione di mandarli a Di« 
« diniotica. Invece di afferrare a Tenedo, mise 
« piè H terra in Manria, isoletta deserta nelle^ 
• vicinanze ; passò nel giorno sosseguente in 
m quella di sant’ Andrea, tenendo sempre che 
« suo genero venisse a dimandargli la pace : 
« ma le troppe di Paleologo tirarono sulle sue 
« troppe. Allora vedendo che la pazienza non 
m era una virtù da stagione , sì ritirò pronta- 
« mente , e andò a raggiungere suo figlio per 
« tornare a GostHotinofioli con lui. » 

Qui comincia la visibile confusioni , colla 
quale , secondo I’ acconcissima espressione di 
Gibbon , Cantacozeno descrive la sua propria 
caduta. ( Star, della decad, dell* imp. rom. r. 
63 ). É palese il suo imbarazzo , e sebben egli 
scrivesse nel silenzio della solitudine , avendo 
Y ozio di meditare e sceglier potendo i pen- 
sieri, è perplesso, non sa che debba fare o di- 
re, e finisce con cose contradditorie. Come ma*, 
dopo ciò che poc’ anzi è avvenuto , vuol egli 
che si creda che divisa di rinunziare all’im- 
pero in favore di Paleologo ? e come conciliare 
gl’ interessi di questo principe con quelli di 
Matteo ? Cdntacuzeuo , sfornito de* talenti na- 
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reMsrj ad ogni osorpalore, non aveva che I* in- 
tenzione di esserlo, e non' ne poteva' adempie- 
re le parti ; frammishiando in tal procedere e 
divozione e massime di morale e di giustizia , 
presenta dal momento in coi è salito sol trono 
«ino a quello del suo ritiro un carattere ti* 
tubante e falso che lo -qualifica inferiore ' d' ss- 
•ai al personaggio cui rappresentava. Discac- 
ciando Paleologo , 8* imbarcava sopra un mare 
procelloso dove non -si poteva campare dal naa« 
fragio. Senza accrescere» nè scemare la visibile 
confusione colla qoaie'fa il suo racconto, ci at- 
terremo al consiglio di Gibbon , di consultare 
Ducas e Villani (4) per rendere la narrazione 
meno imperfetta ; conservando , per quanto è 
possibile , quella dell* imperatore storico , del 
quale e l' imbarazzo e le reticenze, considerate 
•otto r aspetto storico » non lasciano d’ interes- 
sare. 

Cantacuzeno ( an. 1355) afflitto della manie- 
ra onde il genero lo aveva accolto, doveva con-- 
gettorare , che questi confinato in un' isola , e 

0) « Alla ridicola apologia , egli dice, di Gmtacuze-' 
IP no, il quale descrive la sua propria caduu eoo una vU 
H sibila confusioue , si può supplire colla relazione me* 
i> no perfetta , ma più siucera di Matteo Villani, e con 
M quella di Ducas. h Stor. della decad. c. 63. Noi corniti- 
tiamo più particolarmente Ducas , perchè è tenuto per più 
esalto di Villani. 


G. 
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sembrando tanto impegnato a rlconciMarsi col 
suocero y riguardava la sua causa come lout.t- 
nissiraa- dair essere disperata, poiché invece di 
fare qualche proposizione rigettava quelle che 
grlt venivano fatte» Nel mentre eh’ ei si abban- 
donava alle sue riflessioni, meditando o la ven- 
detta od il ritiro, intende tutto ad un tratto 
che Giovanni Faleologo era poc'anzi entrato di 
notte-tempo nel porto di Eptascalo ; che la guar- 
nigione era statai scannata ; Analmente che il 
giovane imperatore ha preso possesso della for- 
tezza che difende quel bacino. Tale avvenimento 
veramente inatteso merita di essere particola-, 
rizzato dietro la storia di-Dneas, poiché 1' iui-, 
peratore Gantacuzeno sì contenta dire che suo, 
genero « entrò all'improvviso, e la citlé si riem- 
pié di tnmatlo, perché il popolo era inctiua- 
«■ tissimo per se medesimo a favorire il di lui 
«.partito, se non avesse temuto la potenza 
di Cantacuzeno ,Ta\e confessione, che,- vìen cor- 
retta. dalla potenza, di cui siamo per conosce- 
re -la estensione, non ci spiega che imperfettis- 
sìmnmente 1' arrivo di Faleologo. Dncas.(l) ci 
descrive la maniera nella quale avvenne. Da che 

(t) Giova osservare che questo istorico non parla della 
guerra U'a Gantacuzeno e Faleologo. Dipinge il secondo im- 
Dferso nello stravizzo ,~e che ìitì tato dai rimproveri fatti- 
gli dal primo s’ imbarca per l' Italia , vien a Tenedo dopo 
aver soggioraato due anni in £oropa , fioalineote risoU'a in 
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il' snocero ed il genero si fdcevan guerre , 
tepubbliclie di Genova e di Venezia scorrevano 
ì meri vicini a Costantinopoli e le isole del- 
r Arcipelago , rapivano le navi greche , assa- 
livano il littorale , adoperavano a trar partito 
delle divisioni d* on impero che tendeva a di- 
sciogliersi, e ad appropriarsene qualche brano. 
Quindi facevansi un gran numero di parziali 
spCjdffiMini. Dei negozianti armavano un vascel- 
Ir^, corseggiavano, e mettevano a sacco alcune 
piazze del Chersoneso. I nobili di Genova vi si 
immischiavano, e non si facevano disonore. Uno- 
di essi , di nome Francesco Gateluzio , aveva 
allestito due galere, e cercava fortuna a spese 
dei Greci. Andò ad afferrare a Tenedo , intese 
che Paleologo era in quelT'isola , seppe tosto 
il motivo dei soggiorno di esso , giudicò che 
presto o tardi risalirebbe sai trono , gli cadde 
forse in pensiero di contribuirvi , fece i suoi 
calcoli dietro tali lumi, e su questa base gettò 
le fondamenta della sua fortuna. Si fece pre- 
sentare a Paleologo , gli piacque , gli proferse 
il suo servigio, glie] fece accettare ; gl* inspirò 
quella conBdenza cui dà l'ambizione, e che sì 
facilmente si comuuicaj gli promise finalmente 

} 

CoatanliDopoli, «iecome noi raccontiamo. Senza Caolacuzeno , 
niente ti saprebbe di questa guerra civile , e senza Ducas . 
s* ignorerebbe coma Paleologo rientrò nella sua capitale. 


Digitized by Google 



L I B B O CIX. 67i 

di far riconoscere lai solo itnprrAtore in Costan» 
tinopoli. Paloologo promise di fargli sposare la 
principessa Maria sua sorella. Così dne galere 
portavano i destini del più antico impero cri- 
stiano ;e la potenza di Gantacazeno, che c’ooi- 
primeva cosi bene il popolo della capitale, era 
per rompersi contro on avventuriere ! Gatelu- 
zio, ajiitato dal principe, raccozza duemila uo- 
mini e si mette iii mare , portando V impera- 
tore d'oriente nella fragil sua barca. A formarsi 
una idea dì questa inverisiinile e folle impresa, 
uopo è fìgnrarst da un lato la cittù più gran- 
de ( in queir epoca) e la più bella, munita dì 
truppe, ofl'erente io sè stessa in una immensa 
popolazione una massa di resistenza trioofatrice 
da poco tempo d' un nimico possente, e posta 
dall’ arte e dalla natura in iststo di sostenere i 
più violenti assalti ; dall' altro alcuni vascelli 
pressoché impercettibili, che vogano verso que- 
sta città per impadronirsene ; duemila uomini 
contro un milione, e contro un esercito : è tale 
lo spettacolo cui presentano i dne partiti. L'im- 
pero roin.ano dev’ essere il premio della lotta. 
Gateluzio chiama io suo soccorso l’ astuzia e 
V audacia. Il cbiaror del giorno^ Un mare tran- 
quillo , gli sarebbero egualmente conti arj. Ha 
d* uopo d’ una burrasca e delle tenebre. La 
mercè d’una notte procellosa ed oscura si avan- 
za verso il bacino deli’ Eptaacalo , e soffermasi 
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(lioanzi la porla di Odogetria e presso alle 
mura. Ivi , dietro le ricevute istruziooi « le 
sue truppe spezzano contro le pietre , facendo 
più strepito che possono , molti vasi portati a 
tale oggetto. Quel fracasso , misto al muggito 
delle onde ed alle grida de’ marinai , destò la 
guarnigione, uscir ne fece una parte dalla for* 
tezza per informarsi della causa di quelle gri-, 
da. Gatelazio rispose che, recando alcuni mer* 
conti la provvisione d’olio per la .capitale, uno 
de’ loro vascelli s’ era infranto , e tutti eranq, 
in pericolo di perire , tanto era sconvòlto il, 
mare; fìnalmente che gli uomini stessi peri», 
rerebbero, se non si andasse o soccorerli. Sog- 
giunse che la divisione del carico sarebbe il 
premio di tal benefìzio. Intorno a venti soldati 
▼anno ad aprire la porta, presso a cui stavano 
nascosti cinquecento uomini , i quali entrano 
di soppiatto nella città, scannano la guarnigio- 
ne, ch’è di guardia alla torre, s’impadroni- 
scono di essa torre, vi pongono Paleologo do- 
po avere introdotto i loro compagni e vegliano 
alla di lui sicurezza. Il principe manda tosto 
ad avvisare gli amici, che lo vengono a trova- 
re. Gateluzio scorse con parecchi soldati il quar- 
tiere della città vicino all’ Eptascalo, gridando 
ad alta voce, lunghi anni all’ imperatore Pa- 
leologo ; parole che pronunziar si solevano ai 
ogni mutamento di regno. Il popolo , iole^ 
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qtipsle gritia alla pania del giorno, corse af- 
follalo all’ Ippodromo (I >. In tal maniera Paleo- 
lego entrò in Coslantinopoli, ma il snoccro suo 
nè ‘tace', conoscendo forse che tal fatto, ed il 
successo fnciln e pronto «lei giovane principe, 
di^confessavano tuttociò che lo storico avea dello 
su la sua possanza, la estensione de’saoi' mezzi 
)’ attaccamento- del senato , del popolo e del- 
1* esercito alla causa di Matteo suo 6glio.: asser-* 

‘ (I) Siamo oliWijiali di ripigliare.il racconto di Cnn- , 

(aciizeno per intenderlo nella sua propria causa. Egli è te- 
stimonio, ed inoltre attore passivo 11 più gran ctimknlli- 
niento eli’ egli abbia allaccalu nella sua caduta, è col suo 
amor 'proprio; combaitimentó che si rinnova nel suo rac- ' 
conto. Invece di lergiversuxioni che or ora leggeremo, die- 
tro questo istoi'ìco, I^ucaa dibrusca l’ avvenimento, e narra. 
il fatto così ; n L’ imperatore Cantaciueno entrò pronta-^^ 
/fieiite nel moni.uero di Peribleto, si fece tagliare i capelli, 
vestì l’ abito manaslico , e scrisse all’ imperatore suo ge- 
nero che il palazzo era preparato per riceverlo. Il giovane 
Paleologo scese allora dalla torre coii Gateluzio, cogl’ Ita-' 
linni che comandava, e 'con una moltitudine inci'ediliìle d> " 
persone di alto affare e popolari: ('antacuzeno rinuiiziò as- 
soliitauienl'- ai piaceri ed alle grandezze del mondo, e di-,, 
m.-indù permissione (che gli fu facilmente conceduta) aI-^_ 
1 ’ iaiperatore suo genero di ritir.arsi io un raonas'eio del 
santo monte, coni egli fece, e vi dimorò in una 50111.1 pa-* 
cé. (Slot’, degl’imper. per Ducas. e. tO). Si può confron-’ 
tai-e con questo laconico racconto quello di Cantaciizeuo ,* 
sempre troppo lungo, quantunijiie noi lo accorciamo il più 
che si .possa. Egli uoii aveva che una parola da, dire. 

Le^rìeait T. Xr. P. 39 
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zioni , di Cai il valore era a bastanzfa stabilito . 
dall* arrivo di Paleolngo^ che impanemeale com- 
pariva innanzi a qaell’ esetcìto, a qaet popolo, 
ed a quel senato. Checché ne sia del motivo 
dell* imperatore , dobbiamo lanciarlo narrare 
una catastrofe , nella quale sostenne il secondo 
personaggio , e di cni egli solo è lo storico. 

Come intese che suo genero era in Costan- 
tinopoli, non volle venire alle mani. Avendo 
presso a se Cidone , lo mandò all* imperatrice 
Irene per tenerle il seguente discorso : - a Se 

• non avessi risolato di allontanarmi dallo stre- 
« pilo e di ritirarmi in un monistero per far- 
« vi acquisto della gloria immortale che ci è 
a promessa, non potrei nella presente congiun- 
« tura far cosa piò utile che di andare a dirit- 
« tura verso i nimici, e scacciarli dalla città ; 
« la qual cosa mi sarebbe facilistìma^ come lo 
« si può argomentare dall'eccesso della loro 
« debolezza e dalla grandezza delle mie forze; 

• ma dappoi che il mio ritiro sarà del pari van» 
« tagginso ai vincitori ed ai vinti, perché mai 
« brattarci collo spargimento dei sangue? Che 
« ci rimarrebbe della guerra , fnorcbé la ver- 

• (^) il dispiacere di averla fatta? Per> 
« cbé dunque 1* arrivo del giovane imperatore 
« tion sarebbe I’ occasione dei mio ritiro , nel 

(4) Essa è inevitabile, qualunque partito egli prenda.) 
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« quale rìnunzierò agli affari dell* impero per 
« attendere a quello della mia salvezza ? I^on 
« avendo potuto fiedare le contese che sono 
« ioBorte (4) tra mio figlio e mio genero io- 
ti torno al possesso del supremo potere , sia- 
ti, nio ridotti a dar combattimenti ne' quali sa- 
«, remo in pericolo di uccidere i nostri nimici 
• o di essere uccisi noi stesti. Perchè noi pren* 
« diamo una risoluzione che torni utile a noi 
« ed allo stalo, piuttosto che esporci alla ver- 
«■ gogna di esser vinti , od olla disgrazia di 
« vincere ? ■ - La imperatrice Irene non pote- 
va cbcn approvare una proposizione tanto paci- 
fica. Si fece un’ assemblea nel palazzo iiùpcriale. 
Es sa fu tumultuosa. Gantacuzeno afferma che si 
udivano soltanto voci che dimandavano di pi- 
gliar le armi , ma che non volendo assoluta- 
metile , procurò di contentarli con parole ^ (2) 
lasciando loro ignorare U suo progetto di di- 
mettersi, per timore di abbattere il loro corag- 
gio. - « Se vi volete attenere ai miei consigli 
« ( disse loro ) come ai consigli di uno che ha 
« imparato a trovar pattiti nei più disgustosi 


(t) Il dare al figlio il trono ebe appartener doveva 
hi genero, non era la maniera di rappaciarli. E nsn lo 
«'nemmeno quella di ritir irai, e di lasciare il genero ed il 
figlio a battersi per lo stesso trono. 

' (2)-Ahrc;ttaato fa lo btorico col lettore.. 
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incontri (■!), aspetteremo i rinforzi che ci veu- ^ 
« gono da diversi looohi. Milleo, mio prirnoge-- 
«» nito , Niceforo, despoto , mio genero , Asan 
« Sebasloci'atore, ed altri comandunli, accorre- 
« ranno quasi tosto che sapranno I’ avvenuto : 

« allora i nimicì, non osando sostenere la loro 
«' presenza, ci abbandoneranno la vittoria senza 
« contenderla. » - Scrisse difatti a suo figlio cagli 
altri comandanti-; chiamò eziandio in suo soc-- 
corso i Turchi eh’ erano in Tracia; ma questa 
non era che una finzione per sottrarre a quel^ 
li della corte la notizia della risoluzione da- 
ini presa di dimettersi dal trono , benché po- 
tesse conservarlo se avesse voluto , senza il ■ 
soccorso degli stranieri. Filoteo, il nuovo pa- 
triarca, lo supplicò di lasciare a Dio la ven- 
detta delle sue ingiurie, e CantacQzeno rioevet-x 
\e- siffatta rimostranza come 'dalla parte di' 
Dio medesimo egH ‘promise . di attenervisi. 
a L’imperatore Paleologo rimase nel porto 
« nuovo sino-alla punta deT giorno; ma sendosi . 

« allora il popolo dichiarato in • suo favore , e 
« avendo- saccheggiato ^la casa 'di Faseolato , 
tt prese animo , f2) entrò nel palazzo , e per- 

I ’ . ' ' 

(t) Era questo il momeotQ, o mai di provarlo. 

(2), Paleologo uoii aveva smarrito aflatlo il coraggio. 
Qui Ducas e Caiitncuzciio vanuo d’accordo pel moiueiilo 
ili che il giovane principe penetrò nel palazzo- 11 primo. 
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« nottò nell’ appartamento di PurBrogenito. 
« Il giorno dopo , il popolo innse a sacco pa« 
« recbie case, e ne spianò anche alcune. 11 pa* 
« triarca Filoteo abbandonò la sua chiesa per 
« timore di essere sacrificato, perché era stato 
« eletto in sostituzione a Callisto. Tre giorni 
« dopo, l’ imperatore Palcologo mandò Angelo, 
« guardia dei Canicleo , a conferire di un ac* 
« comodameoto coirimperalorc Cantacuzeno, suo 
« suocero, e a proporgli di rimettere in vigore 
« le condizioni, sotto le quali avevano governato 
« congiuntamente I’ impero per il passato. Lo 
« ricevette molto umanamente, e siccome nien~ 
« te così bramava come di ritirarsi in, un m0-‘ 
« nastero^ fu lietissimo d’aver rocc.tsione di 
• sedare la guera civile. Giurarono dipoi I' a- 

come si è veduto, ne fa un merito al secondo. Ma questi 
non sei vuole recare a merito. Per andare, nel giorno 
stesso dell’ arrivo, dalla torre in cui si è enirato la notte 
al palazzo imperiale, fa di mestieri o die Cantacuzeno si 
sia, siccome afferma Ducas , ritirato precipitosamente al 
concento del Peribleo (Cantacuzeno non lo vuoi dire) o che 
la popolazione dichiarata si sìa all' istante per Paleologo, 
sebbene compromessa dalia possanza di Cantacuzeno , co- 
me questi ha delio precedentcmenlc; io qualunque m»nie<* 
niera egli non avea gran merito ad abbandonare il trono; 
e per una fatalità singolare, ripetendo che può conservar- 
lo, ma che preferisce di farsi monaco, riporla latte le ciré 
costanze le più acconcie a dimostiare che è questa per lui 
iudisp ensabiie oecessità, 11 suo linguaggio ed i fatti sono 

59 - 
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«’ deuipi mento del trattato che fu conchiuso , 

« e del quale ecco le condizioni : che i due' 

• imperatori governerebbero con uguale potè-* 
» re : che il giovine cederebbe aW anziano 

il e gli renderebbe ogni maniera di rispetto 
0 e di sottomessione (i) ; che "le spese neccs- 

* sarie pei pagamento delle troppe ed altri' bi- 
« sogni dello stato sarebbero fatte dai tesoro, 

« e che gii avanzi delie imposizioni sarebbero' 
M divisi per il mantenimento delle due case.' 
« Soltanto o^o/e l'imperatore Gantacuzeno' 
« desiderala tali cose, per non sembrare in~ 
« fetiore a Paleològo , poiché egli' aveva riso- 
« luto di abbandonare il mondo; che quelli i‘ 
a qoali militato ‘avevano sotto uno di loro due 
tt'non sarebbero ricercali dall’ altro, e che non 
« potrebbero esser privali dei loro beni , nè 
« delia loro carica ; che I' imperatore Matteo 

« rimarrebbe in possesso della suprema digni- 
« tu senza render conto a nessuno delle sue azio- 
o ni, e che riterrebbe Andriitoppli e le cìtlèr 

A' di Rodope Giurati che furono re— 

« ciprocamente cotesti articoli, Paleologo andò' 


in contraddizione. La confusione è visibile: non ri c sino 
a Filoteo, che gli deve il trono patriarcale, e che lo raf-’ 
fermò nel suo progetto. 

(t) Egualianza rii potenza, cedete, ec. rigorosamente 
possibile, ma assai diilicile. - 
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« a trovare I’ imperatore 8no_snocero , che lo 
« accoUe con grandi testimonianze di aiuiuizia. 
a Andronico Asan , sebaslocratore , arrivò da 
a Bizia , per soccorrere l’imperatore Cantacu*^ 
a Zeno, che lo ringraziò del suo aiTetto. Scrisse 
a a Mdlteo , a Niceforo despoto , ed> agli altri 
a comandanti di Tracia^ che aveva fatto la pa- 
« ce, e che* non abbisognava più del loio soc^ 
« corso.-Diede la stessa risposta ad nna gran 
« moltitudine di barbari- che erano 'venuti da 
« se stesti ad otfrirsegli da Jero, cittù di orieu'> 
M te. Dòpo di che osci dai suo palazzo per ao- 
« dar a visitare l’imperatore suo genero, e 
« conferire con lui intorno ai pubblici ali'ari. 
« Eglino si raccolsero presso Metochita , gran, 
a logoteta , col fiore della nobiltà e coi pno-' 
« cipali ufìziaii dell’ esercito , per deliberaro 
« se si prenderebbero le armi contro i barbari* 
■ che inondato aveano la Tracia. Ciascheduno 
parla : non vi avea che il giovane imperatore 
« ed i principali del suo seguito che aspetta»-- 
«'Sero fa opinione dell’imperatore Cantacuzeno.» 

Qui lo storico inserisce il discorso da lui prò-, 
nunziato per distogliere dalla guerra , pei che 
non SI era in condizione di assalire, e nè latu- 
poco di difendersi , e per consigliare di riem- 
piere gli scrigni dello stato , di levar liuppe, 
e di esercitarle alle mosse prima di comincia- 
li gli alti ostili. • Avendo I’ imperatolo- falla 
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« intendere oscuramente che tosto abbaodone- 
« rebbe la condotta degli aiTari^ le persone di 
« merito .e di grido non ebbero niente da op- 

• porre alla di lui opinione» Ma i giovani lo 
« accasarono di voler risparmiare i Turchi, a 
« motivo di suo genero Orcano. 11 giovane im> 

• peratore non dice parola. Siccome 1’ impera- 
« toro Cantacuzeno divisava di sgravarsi delle 
« cure dell' impero , non li voleva violentare , 
« perchè non dipendeva che da lui di conchia- 
« dere la pace , e disprezzare i loro pareri. » 
Gantacuzeno d'ipoi racconta , ed assai distesa- 
mente, le difficoltà che fecero i suoi soldati di 
dare in potere di Paleologo il forte della Porta 
dorata. Giovanni Peraut era il governatore. Egli 
non voleva che il suocero rendesse quel posto 
B suo genero. Cantacuzeno gli aringo in latino, 
e non trascurò 1’ occasione di dire che parla- 
va benissimo questa lingua (I). Piò che si avan- 
za verso lo Mcioglimento , è più osservabile il 
suo impaccio. La dichiarazione del progetto di 
farsi monaco , progetto tante volte confìduto al 
lettore , gli costa tanto che la differisce a suo 

. (t) Cantacuzeno ha per sè stesso una profonda vene* 

razione , e non lascia mai al lettore il tempo di espri- 
mergli la sua. Questo è un debito eh* é sollecito di pa- 
gare a sè medesimo , la qual cosa ne dispensa gli altri , 
i' tjuali dirfìcilnieute Irò vera nno qualche altra cosa da dire. 
FarltttMU) della negativa che diede agli amici entrando in 
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potere. Onde si giudichi della maniera nella 
tjuale è con<tolta , è necessario lasciar parlare 
lui medesimo. « L’ imperatore Gaiitacuzeno (di- 
a'ce ) alloggiava mi suo palazzo colla impera- 
■ Irice Irene sua moglie e co' suoi ufìziali. L’ im- 
u' peralore Paleologo abitava un altro magnifì-' 
«'CO appurtaiueiitu , detto l'aquila. Il popolo, 
« sia che tosse eccitato da faziosi, o fosse sol- 
tanto agitato dalla consueta sua insolenza, si 
«'sollevò con si furioso trasporto, che ben lo 
« si vedeva disposto a qualunque eccesso. 

« cevasi che alcuni , i quali erano stati uii 
« tenipo'i più affezionati a Cantacuzeno , can- 
«. giati air ioiprovviso sentimenti , cospiralo. 

« avevano contro di lui, e, eh ’ essendo ioró igno- 
«' to (1) il disco no che aveva di rinunziare aL 
u maneggio deg\i affari, aveano determinato di 
« sbrigarsi di lui. Erano indotti- a .si . rea ini» 

• presa dal timore eh’ ei , ricevuto alcun soc» 

« corso, non si rendesse ptidrone dell’ im'pe» 


Coslaritìoopoli dopo la conclusione della pace , si esprime 
cosi ; non ottennero ohe un rifiuto dalla mia virtù subii- , 
me e quasi incredibile, È forse credibile che v’ abbia citi 
si permetUi siffatlo elogio di sè stesso? Tale sentimento non 
è proprio dell’ oi'goglio, meno ancora dell’ alterezza ; for- 
se non può essere tampoco caratterizzato dalle parole pre- 
sunzione o verità. 

(1) Ma il dire ch'era ignoto sarebbe stato conoscerlo. 
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• ro (1) 1 c gastigatse la ingratitudine lo- 
« To. Invitò il genero a venire a dimorare nel 

• palazzo reale, onde nelle di lui mani dimei^ 
« tere il supremo potere. Il giovane imperatore 

• promise di andarvi , e ritenne I* imperatore 

• snocero suo a pranzo. Mentr’ erano a tavola, 
«I insorge di fuori uno strepito ed un tumulto 

• straordinario. Il popolo raccoltosi, imaginan* 

• do d’ incontrare il genio del giovane impe- 
« rotore , trattando ingiuriosamente gli amici 
« deli* imperatore snocero di lui, preso ad essi 
« aveva i cavalli. 1 doe imperatori sull* annot- 
« tare tomsrono al palazzo. Nel giorno snsse- 
« goente, 1* anziano dichiarò al giovatie la ri- 
« soluzione che aveva presa di rinunzUre al 
« governo e ritirarsi in un monistero per non 

• attendervi che al servigio di Dio ed alla sai- 
» vezza della sua coscienza. Il giovane impera* 
« tnre , che non si aspettava tale proposizione 
» n* ebbe a provare un dolore pari al suo hùa- 
« l.)f dimento , e gli addusse ragioni plausibili 
« per ritenere il solito suo abito; ma non aven^ 
« do potuto smuovere il di lui animo, consentì 

• finalmente a ciò che desiderava. La domane 
« si spogliò pel palazzo regio degli oroaroenli 
« imperiali , si coperse di un abito monastico, 

(4) Dunque non Iq era ? II I rati» to che si è veduto , ^ 
dùnque p|8 uionaco Giosafat , e non di Caniacuzeuo ? 
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m « a^sanse il nome tli Giosafat ^ invece di 
• qwelln di Gio\fanni, La iniparati'ice Irene, ri> 
« nunziando in quello stesso punto al mondo, 
« prese I* abito di religiosa ed il nome di Eu~ 
m genia. Dopo di che , Cantacuzeno si ritirò 
« nel monastero di Mangana , eh* era prepa^ 
« rato a riceverlo , ed Irene a quello di Mar- 
« I:», che apparteneva a Cantacuzeno dal canto 
« di suo p"dre. Quelli che gli erano stati ad- 
« detti con una più stretta abiliidine che gli 
« altri , vedendo che un cangiamento pron- 
« to rovinava le loro speranze , ne gettaron U 
« colpa sopra Paleologo, e perchè non gli po« 
« tevan nnocere , si vendicarono colle calun* 
m nie, pubblicando ch’era un furbo ed un per- 
« fido che aveva obbligato l'imperatore suo suo- 
cf cero a ritirarsi 19 nn monistero cu/i^/o la saa 
« inclinazione. À questi diacorsi credettero i 
« saggi del pari che il popolo, quantunqno 
« non vi fosse cosa pià falsa. Cantacuzeno si 
« dimise dall* impero con piena libe'th^ e non 
« dipendè che da lui di ritenerlo. Vi era per- 
si venuto a suo malgrado ^ e vi fu circondata 
« da infiniti pericoli, di cui rimarrà vincitore 
« coll* accorgimento del suo spirito e colta fer-. 

« mezza del suo coraggio ( 1 ). La perfidia di 

(t) Coi! egli parla di aè. L'uiiiiltà non eva spinta al-| 
l’accesso in fra Giosafat.Si osservi quante precauEÌuni per 
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« «Icnni amici era per loipigliai lo u» nuovi pe- 
li ricoli, ma gli tornò facile liberarsene (I), 

« rinunziando al mondo. Del re.sio ; il gi<»va-~ 
« ne imperatore non ha mancuto verso, di lui. 

» da alcuno de' suoi, doveri , e non vi è nep-. 
« pure tra gli stranieri chi non ^lappia che non. 
a ha formalo vermi disegno , nè lennto venni.,. 
« iiscorso che gli abbia potuto dispiaceri». Pas*. 
« salo alcun tempo nel inonistero di M.ingana, 
• si voleva egli ritirare in quello di Bulopedo 
« sul monte Atos. Ma il giovane imperatore lo 
« supplicò (2) di dimorare in Costantinopoli 
« sino a che riconciliato lo avesse coll’ impe- 
« ratore Matteo , suo figlia. » 

far creileic volonlaria la «ua rinunzia. E permesso di cre- 
dere allo sbalordimento di Pale jlogo , ma non al suo «lo- 
lore , meno ancora ai suoi sforzi per impedire a Canta- 
cuzena di divenire il monaco Giosafal. Il giovane prin- 
cipe aveva da gran tempo voglia di regnar soli», e le sue 
pruove erano fatte a tale riguardo. 

(1) Dietro tali espressioni, al progetto di ritiro avreb- 
be dato motivo il timore di pericoli recenti e improvvisi 
e per conseguenza il progetto non sarebbe stato meditato 
da gran tempo. 

(2) Paliiologo non aveva voluto, quando dipendeva da 
Cantaenzeno , .nspellare Matteo per T'conciliaisi con lui. 
Egli era quasi scappato per dar di piglio alle anni e com- 
liatteilo. È forse verismiile che , padrone delle sue azioni 
c dell' autorità snpt'erua, abnia supplicato il suocero di fare 
il passo di cui questi ragiuua ? 
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Prima di proseguire questo racconto, dob> ' 
biamo soffermarci un istante per far osservare' 
la differenza che passa tra la narrazione di Cau*' 
tacQzeno e quella degli altri storici* Villani , 
Dneas , e coloro che gli hanno copiati , o che 
ti appoggiarono alla loro autorità, non mettono ' 
ohe un brevissimo intervallo tra la invasione ’ 
del forte di Eptascalo fatta da Giovanni Paleo» * 
logo ,> e la ritirata di Gantaouzeno, cui ezian- 
dio sostengono forzata; nel mentre che attenen- * 
dosi al secondo, vi ebbe necessariamente nno ' 
spazio lunghissimo tra l* uno e I' altro avveni- 
raento. Siamo lontani dal condannare , siccome ^ 
è stato fatto , d’ opinione di que’ che riducono > 
tale interstizio a 24 ore o pochissimi giorni; (I) 
e. noi fondiamo la nostra sui motivi che rìget- » 
tar fecero la lóro propria, cioè sull’estrema 
pena e.snlle cure inhnite che si dà Gautacu- 
Zeno per far credere che il soo ritiro fu spon- 
taneo e libero dai canto suo, e che già da gran 
pezza formato ne aveva il progetto. Pertanto- 
abbiamo presentato- testualmente la sua propria ^ 
testimonianza^ non solo come nna iocontrasta- • 
bile autorità, ma per mettere il lettore in ista- 
to di giudicare da se medesimo. Dobbiamo 
por anche osservare il difetto d’ esattezza di 


■ (t) Confessiamo par anche di adottate il racconto di 
-'lUocas riportalo in una, delle annotazioni preoedenti.. 

Lc’Bcau. P T. 40 
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Cantacazeno y quando dice > « non avérvi stra- 
ti niero che ignori che Paleologo non ha mai 
« tenuto vernn discorso che gli abbia potato 
« dispiacere* * - Esiste ana lettera di Carlo' IV, 
iraperatore di Germania , in risposta a quella 
scrittagli dal giovane principe per partecipar- 
gli la sna rientrata in Costantinopoli. Si rileva 
da tal risposta che trattava il suocero da usor- 
patore. Ciò doveva essere: non conveniva esser 
l’erede del trono per vedere' Cantaoozeno sot- 
to qaesto punto di vi sta. 

• Divisando di riunire in uno stesso capitolo 
tutti gli avvenimenti relativi alla guerra cui 
si fecero Paleologo e Matteo , affinchè non ne 
venga interrotta la descrizione , dobbiamo toc- 
care del patriarca Callisto e della setta dei 
palamiti, di coi si trattò nel medesimo tempo. 
Filoteo aveva con una prudente fuga prevenuto 
l’ invito che gli «i poteva fare di rendere il tro> 
DO vescovile a Callisto. Questi , senz’ altra for- 
ma di processo, andò a ripigliare il suo posto, 
riguardando come invalido tuttociò che il clero 
greco avea fatto per privamelo. Ma ei non si 
contentò di rendere giustizia a sè stesso ; volle 
che fossero soggettati a processo tutti quelli 
che dichiarato lo avevano dimesso. Ciò era un 
perturbare la chiesa , poiché ì più dei vescovi 
parteciparono all’ elezione di Filoteo* L' iracon- 
do patriarca dichiarava pur anche di avere ia 
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Bfiimo di perseguitare Cantacuzeno come pi in- 
clpéle autoie della sua deposizione. GiovaDoi 
Paleologo rinvenne il mezzo di calmarlo. Nel 
medesimo tempo Niceforo Gregora , traendo 
vantaggio dai cangiamenti accadali nello stato, 
si» francò dalla vigilanza che gli era stata im- 
posta, e presenlossi al novello imperatore. Egli 
Hvea da vendicare antichi e tanghi affronti. 
Risentito degli ingiusti trattamenti che gli si 
fdceano provare da parecchi anni , rendea più 
aspro e più violento il suo zelo. Pregò Paleolo- 
go colle più energiche parole di punire le onte 
recate alla sana dottrina, proponendo di difen- 
derla in una seconda assemblea che più della 
prima meritasse il titolo di concilio, e di ri- > 
fl^rrc in polvere tutti gli argomenti dei pala- 
miti. Il giovane imperatore, che probabilmente 
era indifferentissimo sul midollo della quistio- 
ne^ non si curava di raccorre i membri di. una 
setta ligia a suo padre, sapendo che sparpa- 
gliati e disgiunti gli uni dagli altri sono senza* 
iivfloenza e senza forza. Ma coosentì alla diman- 
da di Gregora o per debolezza , o per la spe- 
ri-uza di vedere condannata la setta. Appena 
annunciato il progetto di convocare un concilio 
per esaminare di nuovo la doltriiia degl’ il- 
luminali del monte Atos , la costernazione si 
sparse nel convento di Mangana , e tanto più 
ii.e tu inquieto fra Giosafat , che y scudo pri- 
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gioniero dei Tarchi il campione della dultrinaf ' 
sembrava assicurata la vittoria a Niceforo. la- ‘ 
tendendo tosto ai mezzi di far mettere Palama ' 
ili libertà, fece egli offerire un si grosso riscat- 
to, cbe non cadde in pensiero di rigettarlo. 

Coutacnzeno faceva ad an tempo un altro 
passo , il quale prova che area qualche dub- ' 
bio sulla stessa dottrina, o alcun timore sulla 
infallibilità dei giudici. E si fu quello di usare 
di tutta la sua influenza sopra Elena sua figlia, 
ond’ ella impiegasse tutta la sua sull’ animo ' 
«li Paleologo per impedire che fosse sottoposto 
a nuovo esame un articolo consecrato come ar- 
ticolo di fede. Fece intendere alla principessa 
che tal passo sarebbe per suo padre un affron- 
to crudele. Ella di fatto riuscì a guadagnare il 
i;narito, da cui ottenne che la promessa fatta a 
Niceforo sarebbe delusa. Ma questo apostolo 
zelante non scoraggiava facilmente. Approfittò 
della dimora cbe fece in Costantinopoli un pre- 
te latino assai stimato dall’ imperatore , e si 
servì di Ini per rinnovare le sue istanze. Noq 
avendo la chiesa ' romana ammesso il dogma 
«della luce increata , ciò divenne per quel pre- 
te una causa di personale mteresse. Pregò Pa- 
leologo di permettergli di chiamare a battaglia 
PaUma , di confutarne pubblicamente le opi- 
nioni , e dì mettere alle prese l’un l’altro 
questo capo -di setta e Niceforo. L’ imperntorei 
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che io tal lotta ravvisava soltanto ano spetta- 
colo, e nell’ esito la nmiliazione di Canlacaze* 
no, accordò ciò che gli si domandava. Fu sta* 
bilito il giorno della convocazione. L’ impera- 
trice Elena sì applicò tutta ad impedire che 
Gregora fosse avvertito, supponendo che , non 
preparalo, vinto sarebbe da Palama nella di- 
spaia. Quando la conferenza era per incomin- 
ciare, il gran logoteta si presenta a Niceforo 
senza essere aspettato, <e lo invita a recarsi’ 
presso all’ imperatore. Egli ubbidisce, e quan- 
do seppe il motivo per cui il principe lo chia- 
mava, fu talmente sbalordito, che s’ invogliò di 
ritirarsi, (1) temendo non gli venisse lesa una 
insidia, perchè seppe che Palama lo aveva pre- 
corso. Si riebbe nondimeno tostamente dal suo 
turbamento, entrò con intrepidezza nell’ assem- 
blea, combattè il palainismo con energia, e so- 
stenne un aringo lungo e caldo, ma, meu bur- 
rascoso , e in un ’• assemblea più decente di 
quella in cui erano stati coosecratj i sogni del 

(t ) Tali particolarità 5ooo tratte dalla dott» notizia che 
Boivio La posto in fronte alla sua traduzione della storia 
di Gregora. Comunque sia grande l'autorità di questo va- 
lente ellenistài clic accoppiava la più vasta erudizione alla 
critica più perspicace, nan possiamo rimanere dal far os- 
servare , quanto è poco verisimiie che il prete , per cui 
mezzo Niceforo aveva ottenuto 1* assemblea, gli avesse te- 
nuto nascoso il gioruo nel qual essa ^doveva avvcuìrc. 
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monte Atos. In contemplazione dell’ iinperAtri- 
ce Elena , ohe si sarebbe rammaricata delta 
amiliazione di sao padre , Paleologo si scausò 
dal decìdere , e sciolse la sessioue dopo avere 
ascoltati i dibattimenti con molta attenzione. 
Niceforo avrebbe volato che l’ imperatore si 
fosse dichiarato. Palauia interpretò il silen> 
zio del principe come una confessione della sua 
vittoria, e vantandosene ia pabblico gli spìac- 
qae, e si rese ridicolo. 



Fine del Temo XF* 
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1 Catalani si ritirano a Cristopoli. Morte di 
Berengero. Tirannia dì Rocafort. Congin- 
ra» tradimenti. Incendio di Costantino- 
poli. Arrogante condotta di Rocafort. 
Vendetta crudele esercitata contro di 
lui. Suo termine. Assedio e presa di Ro- 
di. Nuovi tentativi dei Catalani. S’ im- 
padroniscono dell’ Attica , e vi fermano 
stanza. Disgrazia e ritirata di Atanasio. . 
£ deposlo. Progetti dei pretendenti al- .. 
r impero. Vittoria dei Turchi. Sono in 
seguito assaliti e sconBtti. Elezione di 
un nnovo patriarca. Morte d' Irene. El- 
la lascia immense ricchezze. Impiego che ’ 
ne vien fatto. Del giovane Andronico. 
Rinunzia di Glicis. Morte di Michele. 
Andronico vuol diseredare il ni pot^. Im- 
prudenza di tale condotta. Misure cui ' 
prendono il giovine Andronico e Can- ■ 
tacuzeno per la loro, sicurezza. £ de- 
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terminata la perdita del giòvine Andro- 
nico. G<indbtta e faga di questo princi- 
pe. Prima guerra civile tra i due An- 
dronici. Condotta rispettosa del giovane 
Andronico risgoardo a suo avo. Tratta- 
to di pace , che in breve è rotto. Se- 
conda guerra civile . La pace è di 
nuovo ristabilita tra ì due Andronici. 
Guerra contro i Bulgari. Elezione d^ no 
patriarca. Maritaggio del giovine An- 
dronico. Ribellione 'di Giovanni. Con- 
quiste di Olnian , e morie di lui. Pro- 
getto di crociata. Ribellione di Candia. 
Ingiustizia del vecchio Andronicp verso 
suo nipote. Egli drizza contro lui una 
nuova accusa. . Terza guerra civile. li 
giovane Andronico si rende padrone di , 
Tessalonica e di Costantinopoli. Tratta- 
mento fatto al vecchio Andronico. Esa- ■ 
me di due storici che differiscono nel ' 
loro racconto. Condotta del giovane pa- 
drone deir impero. Goerra contro Orr 
cano. Rifornv» della gioslizìa. Resa del* 
r ìsola di Scio. Sconfitta dei Turchi. Ma- 
lattia dì Andronico. Suo ristabilimento. 
Pratiche di Sirgiano. Il vecchio Andro- 
nico sì fa monaco. Goerra contro i Tur- 
chi. Processo di Sirgiano. Sua fuga , e 
motte. Morte del vecchio Andronico. Ri- ' 
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tratto (ti lai. Guerra col re dei Balga> 
ri. Elezione di Giovanni Caleca per pa- 
triarca. Progetti 1.** della riunione; 2.o 
d’ una crociata; tutti due senza effet- 
to. Sottomissione di Lesbo. Conquista 
dell' Acarnania. Andronico marita sua 
6glia a Michele Asan. Deputazione al pa- ' 
pa senza resultato. Ribellione nell* Acar- 
nania, ed è soffocata.’ Raggiri e viste am- 
biziose di Apucauco. Del monaco > Bar- 
Inamo. Malattia del giovane Andronico. 

Sua morte. Giudiziosa tal priooipe. Pag. 3 

LIBRO evi. 

Rigiri contro ~ Cantacuzeno. Egli perde ir - 
coraggio e vuole ritirarsi. Consente, a ' 
prender le redini del governo. Congiura ' 
contro di lui. Cospirazione di Apocanco. 
Progetti intorno la Morer. Ritorno di 
Cantacuzeno. Suo errore nel far impie- 
gare Apocauco. Strana condotta di Can- ■ 
tacDzeno. Triplice pratica di Apocauco: - 
i." presso i patriarca ; 2.° presso Asan , 
suocero di Cantacuzeno. 3° presso il gran ' 
drnngariO} e lo stralopedarco. 6uoi mez- 
zi accorti e perfidi. La imperatrice ce- ' 
de. Conseguenze della sna debolezza. Gli 
amici di Cantacuzeno vogliono Acclamar- 
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lo imperatore. Misnre che prende. Pri- 
iiiA incoronazione di Gantacozeno. Prin> ' 
cipio della guerra cibile. Ritorno <li Si« 
nadeno. Greles si offerisce dì servirlo. 
Disposizioni per la sicurezza di Didinioti* 
ca. ^uovi tentativi di Gaiitacuzeno per ' 
ottenere la pace. Andamenti dei con- 
gtnrati. Canlacnzeno deputa i monaci 
del monte Atos alla imperatrice. Ri» 
snltainento infruttuoso della df'put^tzio* 
ne. Incoronazione di Giovanni Paleologo. 
Tirannia di Apocauco. Pc'rseguiia la ma- 
dre di Gautacuzeno. Morte di questa 
principessa. Gaìupagna di Gautacuzeno. 
Defezio e di Sinadeno e di parecchi 
amici di Gantacuzeno. Viltà e crudeltà 
di Apocauro. Negoziazione tra Gantaco- 
Zeno ed il oralo di Servia. Coticbiusio- 
ne di un trattato. Lettera insolente 
di Aporauco agli abitanti di Didimotica. 
Loro risposta. Si rinnova il giuramento 
di fedeltade a Gautacuzeno. Ribellione 
in Dulimotioa. Pratiche per inimicare ' 
il oralo e Gautacnzeno. Gautacuzeno dà 
in ostaggio il figlio suo primogenito. 
Suoi tentativi infruttuosi sulla città di 
Feres. Deseizione dell' esercito. Rumore 
delia ritirata di Gautacuzeno a I monte 
Att)s. Lffelto prodoito da tal nuova. La 
Tessaglia si assoggetta liberamente. Cir- 
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costanza degna di osserfazìone intorno 
le intenzioni di Cantacuzeno. Duplice 
raggiro col oralo di Servia. Inutile ten« 
tùtivo sulla città di Feres, e crudeltà 
dei rtuoi abitanti. luibéirazzo di Canta- 
cuzeiio , da cui esce per un fortunato 
accidente. Passo imprudente d’ Irene 
presso il re di Bulgaria. Amir , sultano 
d’Jconia, muove in soccorso di Gantacu» 
Zeno. Riparte colla stessa prontezza. Cali» 
tacuzeno si trae da un grande impaccio. 
La città di Berea io riconosce a sovra- 
no. Pericoli incorsi da Cantacuzeno. Muo- 
vi rigiri di Apocaucn. Cantacuzeno si 
beffa di Ini. Apocauco per vendicarsi 
convoca un* assemblea y la qoalc non 
adotta la di lui opioione. Egli arriva a 
staccare il oralo da Cantacuzeno. Vuol 
far assassinare T imperatore. Ritorna a 
Costaotinopoli. Amir si reca a soccor- 
rere Cdntacnzeoo. Crudeltà degli abi- 
tanti di Tessalonica. Cantacuzeno diman- 
da nuovamente la pace. Prende alcune 
misure per cootinnure la guerra. Con- 
qoìsta una parie della Tracia. La corte 
di Costantinopoli eccita contro Canla- 
cozeno il re di Bulgaria, e con esso 
concbiude un vergognoso trattalo. Pra- 
tiche per discacciare i Turchi da Can- 
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tacaz no. Àrnir manda all' imperatrice 
ambasciatori che si distinguono con una 
condotta nobile e generosa. Pericolo in- 
corso da Cantacuzeoo. Partenza di Amir. 
Esito fortunato del suo ritorno. » Pag. 4^2 

TOMO XV. PARTE U. 

•f ; 

Continuazione del libro CVI. . . Pag. 487 
LIBRO CVU. 

Tutti i nimioi di Cantacazeno si unisco- 
no contro di lui. Soccorso inaspettato. 
Presa di Grazianopolì. Ritirata del re 
de’ Bulgari. Gantacnzeno corre pericolo 
di cader in potere di Momilizilo. Apo- 
cauco vuole assalire Didimotica. Tende 
unl-insidia a Gantacnzeno. Forma nuovi 
raggiri per impedire la pace. Seduce 
Gabala. L’ imperatrice di nuovo cedey e 
si determina a proseguire la guerra. Si 
mandano deputati a Cantacazeno con una 
lettera ingiuriosa. Ricevimento di tale 
ambasciata. Resa di Feres. E maltratta- 
to r inviato di Cantacazeno. H^uovi van- 
taggi di questo principe. Nuovo tentati- 
vo per far assassinare Gantacnzeno. Vil- 
tà di Apocauco. Coufronto delia con- , 
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dotta dì Gantacnzeno e di 'Apocaneo. 
Gantacnzeno, già vicino a prendere 
drinopoli,' non vi riesce per la' iinpra- 
denza dei snoi amici. 11 figlio dì Apo* 
caoco si arrota sotto le di Ini insegne. 
Apocaneo tenta nu* altra volta di far as- 
sassinare Cantaenzeno. Sommessione di 
Bizia. Occupazione dì Apocaneo. Sna 
condotta verso Cabala. Rivoln/.ione di 
Trebizonda . Alleanza di Gantaenzeno 
con Orcano. Risposta di Gantaenzeno 
agl' inviati dei Genovesi. Ginrmeria di 
Apocaneo. Sna risposta alle lettere re- 
cate da Enrico. Sno progetto per ripa- 
rare le finanze. Lieto snccesso di Gan- 
taenzéno. Ritorno di Ami^. Morte di Mo- 
raitzilo. Assedio di Feres. Gantaenzeno 
forza il cralo a levarlo. Audace raggiro 
dì Apocaneo ebe inventa - nna lettera 
dell’ imperatrice. Tirannica condotta di 
Apoeanco. E trucidato dai prigionieri. 
Gantaenzeno è costretto dai snoi alleati 
a marciare per Costantinopoli. Morte di> 
Solimano, e sne cohsegnenze. Ribellione 
di Vatace. É trucidato dai Torchi. Can- 
taenzeno si avvicioa a Gostaotinopoli. 
Pericoli che vi corre. Nuove congiure 
contro la sua vita. Si fa tonsecrare. Ri- 
cusa di eleggersi per sascessore suo fi- 
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gl in Mat*«o. RIvolozione di Tessaloiiica. 
Questa si divide in due fazioni che ven- 
gono alle mani. Orrìbile strage ivi acca- 
.duta. Giovanni Apòcaoco vi è ucciso 
co' suoi compagni. lmpre<>a del patriar- 
ca sull' isola dì Smirne. I Genovesi pren- 
dono r isola di Scio, e conseguenze che 
ne derivano Pag. 313 

i ' * * 

TOMO XV. PARTE III. 

« 1 . . • 

Continuazione del Libro GVII. . Pag. 363 
LIBRO CVIII. 

L’ imperatrice fa venire degli slraoicrt , 
che* sono battoti. Matrimonio di Orcano 
con. Teodora, figlia di Gantacnzenu. Ge- 
remonìe di tal matrimonio. Nuovo ten- 
tativo di assassinare Cantacuzeno. Attac- 
camento e fedeltà di Àmir. Si vnole av** 
Telenare GantacUzeno. Inimicizia tra Tim- 
peratrice ed il patriarca. Ella, convoca 
un concilio contro di ini. Gantacnzeno 
s'impadronisce di Gostautinopoli per sor- 
presa. Manda depntati all' imperatrice. 
Trattato di 'pace tra l'imperatrice e Can- 
tacuzeno. Fine della guerra civile. Ri- 
flessione sulla ^arie rappresentata da 
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Cantacuzenb. La stia condotta noh va 
esente da rimprovero. Come si compor- 
tasse sui trono. £ imbarazzato co' suoi 
partigiani. Ceremonie deila sua incoro- 
nazione e del suo matrimonio. Parec- 
chi principi rinunziano al loro proget- 
to di attacco. Deposizione di Giovanni 
d' Apri, patriarca di Costantinopoli. Sca 
morte. Elezione d’ Isidoro. Guerra senza 
buoo esito col oralo. Mezzi di Gantaca- 
zeno per ristabilire le finanze. Esorta i 
suoi- concittadini a secondarlo nel suo 
divisameiito. Contrarietà che prova in 
tal proposito. Germi di ribellione. Con- 
giura per ba*zare dai trono CantacQze- 
Do. Ribellione di Matteo. Irene sua ma- 
dre lo riconduce al suo dovere. Morte 
di Androoico, il più giovane dei figli di 
Cantacureno. Pratiche col papa> e loro 
resultalo. Pericoli, a cui Caiitacozeno e 
Matteo si espongono contro i Turchi. 
Ingiusta aggressione dei Genovesi di Gn- 
lata. Misure di Canlacozeno per rispin- 
gerli. Luro diversi comhnttirnenli con- 
tro i Greci. Loro viltoi ie. Differenza in- 
torno a questa guerra tra la narrazio- 
ne di Canlacozeno e quella di Niceforo 
Gregora. Pace concbiusa tra i Genovesi 
ed i Greci. Cantacozeno stabilisce im- 



posizioni. Eientra io possesso di Scio. - 
Ribellione delia Morea , la quale finoU 
mente è pacificata dalla fermezza di £m> 
manoele. Gaotacozeno manda deputati 
al sultano di Egitto. Lettera che questi 
gli scrive. Cantacuzeno divisa di ritirar- 
si dal mondo. Esame della sincerità. dei 
suoi motivi. Morte del patriarca Isidoro. 
Elezione di Callisto. Condotta tirannica ( 
di questo prelato. Tumulti di Tesaalo- 
nica^ minacciata dai Servj. Cantacuzeno 
marcia in soccorso di questa città. As- 
talisce Aiiattaropoli) ma senza buon esi- = 
to. Soramessione di Tessalonica. Maneg- • • 
gio dei Viniziani presso Cantacuzeno 
per fargli contrarre un* alleanza offensi- . 
va contro i Genovesi. Motivi di tal pro- 
cedere. Cantacuzeno vi si rifiuta. Spedi- 
zioni contro i Serv). Assalto di Berea , 
di coi ti rende padrone per sorpresa. 
Assedio di Edessa. Presa di questa cit- 
tà e di parecchie altre. Conferenza inu- 
tile tra Stefano e Cantacuzeno. Trattato « 
rotto appena sottoscritto. Errori di Can- 
tacuteoo. Édessa è ripresa dal cralo. Ne- • 
goziazioni col ire di Bulgaria. . Pag. 433 
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TOMO XV. PARTE ly. 
ContinQQSÌone del Libro CVIII. , . Pag. 543 
y LIBRO CIX. 

Giovanki Paleologo Cantacvzemo. 

. ; I • 

Donima della luce increata. Del raggio 
ombii leale. Sinodo, in coi questi pìiaa- 
aurdi .sono atabiiìli. Dispute dei Palami- 
ti. Condotta incoerente di Cautacuzeno. 
Prima sessione del concilio. Coraggio 
di^ Gregora nel rispondere a Cantacu- 
Zeno. Sessioni secnuda , terza e quarta. 
Trionfo dei Palamiti. Persecuzioni con- 
tro di Gregora. Egli, resiste alle solleci- 
tazioni del patriarca. Esame della con- 
dotta di Cantacuzeno verso lo storico. 
Dubbj sulla sincerità del primo. Morte 
di Niceforo; è privato dalla sepoltnra. 
Guerra tra i Genovesi ed i Greci. Am- 
Ì)a8ciata dei Viniziaui a Cantacuzeno per 
unirsi ad essi contro i Genovesi* Trat- 
tato di alleanza co’ Vinizìani. Assedio 
Calata. La defezione, dei Viniziaui iie 
rende . infruttnoso 1’ assalto. Congiore 
«on|ro di Cantacuzeno. Mezzi adoperati 
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per liberare GiotMinni Paleolp^o dal gio** 
go della tutela.' Raggiri per'aUonlanare 
Asaa dal giovane imperatore. Questi 
stringe lega col oralo. Cantacuzeno in* 
forma I’ iinperalriue Anna della congiu* 
ra. La principessa riconduce il figlio a 
ragione. Nuovi schiarimenti sopra Can* 
tacuzeno. Guerra tra i Genovesi da una 
parte, e ilali' ultra i Greci, i Viiiieiani 
ed i Catalani. I Genovesi s’ impadroni* 
•cono di Eraclea. Costantinopoli è iues> 
sa in istato di difesa. Perchè i Geno* ' 
Tesi abbandonino i* assalto di essa cit* 
tà. Prendono e saccheggiano Sozopeli. 

Il re di Aragona eoogiónge la sua flotta 
a quella de’ Greci e de* Vintziani. BaU ; 
taglia' dei Dardanelli, della quale si at* 
tribuisce il vantaggio ai* Genovesi. Qùe* 
sii sì apparecchiano a nuove spedizioni. 
Ridotti agli estremi , si danno 'ai Vi- 
sconti. Guerra civile tra Paleologo e ' 
CdntacQzenó* Cautacuzeuo assedia Au> 
drinopolt, che si arrende. Paleologo è 
soccorso. 1 suoi alleati sono battuti dai 
Turchi. Egli ricusa qualunque accomo- 
daiheoto proposto da Cantacuzeno. Stret- 
to da tutte le parti si ritira in Teuedo. 
Gli umici stimolano Cantacuzeno a far 
incoronalo' imperatole Matteo suo figlio. 
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Egli ne consulta il patriarca , cbe vi 

Si oppone. Sua doppia goffaggine co> 

me iinperaiore e come storico. CnnU- 

cuzeno fa incoronare Matteo. Bella cun> 

% 

dotta di Callisto in tale occasione. E de- 
posto, e gli viene sustituito Filoteo j il 
quale consacra Matteo. Seguito delia 
guerra civile. Poco manca che Paleolo- 
go non perda Tenedo. Conquiste resti- 
tuite da Sulioiauo a Caiitacuzeno. Si 
prepara la caduta di Cantucuzeno. Ri- 
torno di Paleologo alla sua capitale. Rac- 
conto di tale avvenimento, linbaruzzo e 
confusione di Cautacuzeno. Sua mala fe- 
de. 11 popolo si dichiara a favore di Pa- 
leologo. È ristabilita la pace tra i due 
imperatori. Ritiro di Cantacozeiio in uo 
convento^ piuttosto forzato che volonta- 
rio. Sono discordi gli storici intorno al 
motivo dì tale ritiro. Callisto rìsale sul- 
la sua sede. Gregora ricomparisce suU 
r orizzoute. Lotta nuova tra i Palamiti 
ed i loro avversar] Pag. 57f 
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